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^LVILLVSTV^ISS.  ET  MAGKjCKlMQ 
Signore,  il  Signor  Francefco  Duca  di 
Monvn  orency,  Cauallier  de 
Verdine  di  San 
Michele, 

m 

fer  di  Francia. 

Gabriel  Simeoni  EudocUai 
falute  * 

VE  IU  f  afati  obli' 
fhi,cb'h  cogncjco  baut- 
te perpetui  con  f  illu- 
jhifi  CT  yalorefo  padre 
di  V.  Eccellenti  gr  a- 
tifsìmo  odore  della  bon<t 
f* mantidi  lei  fyarfo 
per  tutta  Italia*  CT  il  fa 
uor  e  che  ella  fa  del  conti 
"  T  nuo  allo  (Indio  della  lin- 

gua Tofcanajn  hanno  finalmente  con  pocbìfìin)  a  fati- 
ca perfuafj  (y  olendo  in  parte  a  tanti  debiti  fodisfare  y 
trottando  nel  mio  ritorno  in  Erancia  a  forte  in  Tar- 
dona lo  Stampatore  à  ciò  fare  apparecchiato  )  aillv~ 
ftrare  ancor  più  con  lo  splendore  del  fro  nome  quefia 
mia  feconda  editione3o  tranjlntione  della  Cajlrameta- 
tione^  Bagni  antichi  de  i  Bimani:  ilquale  fuhiett* 


fi  com  e  è  :  in  tutto  degno  degli alti><z? g?n?yrfi pe?  fieri 
di  y.  Eccellsn%aycofi  anchorale  pregerà  forfè  anima 
maggiore  di  ccntinouare  in  pace  or  MgiwYafK*  imita 
tiene  di  quelle  de  Romani  nell'hcncrate  Gr  magnani 
me  fue  imprefì  :  delie  quali  (  apponiate  nnonamen'e 
per  wr^  della  reale  Cjr  y ir  tuo/a  fua  Conforte  al  va- 
lóre invitto  dyH  E  H  B^ICQ  V  STO.  II. 
\E  D I  f  R^A KC  I  jt%  Or  confutiate  dalla fin- 
gulareCS*  mirabile  prudenza  di  fuo  Padre  )come  fi 
fno  Sperare  (he  non  popino  hauer?  (e  non  felice  &  lo- 
dato fine  sCofi  anóma  io  £peroibe(come  amoreuole 
<jr  diferet a)  prenderà  f  '.Eccellenza  in grado  (al  con- 
trario dialcuniyche ingannati  dalla  tr  oppa  propria  api 
nionèfi  facilmente  ftfftiafi  da  i  maligni  rapporti  di 
qualche  ignorante,  non  fanno  ejf&e  almanco  liberali 
d*yn  Gran  mercè  )  qmfto  mio  piccolo  >  ma  dinoto  do- 
m  :  il  quale  facendo  qui fine y fn^a  fine  le  {ìracccnum 
da.Cjr  humìlmente  le  baci*  la  mano.  Di  Vadouayeldt 
tptin io  ctì  Zenaro.   ' Hel  7&  D.  L  VI  IL 


CHRISTI  ANISSIMO 

ET  90TEKTISS.  fF^lKCIVE 
Henrico  fecondo  di  tal  nome  > 
J{e  di  Tranci*. 

Guglielmo  Chouly  Corfigliero  del  detto  Signm4 
&r  TreS dente  delle  montagne  del  Delfi  nato, 

S  Jl  L  V  T  £* 

ES  lbE\.AHDQ  dimcfira 
re  a  y\?d*ejìx\  frincipe  yalorofif- 
fe         fimo     ma^naninm  )  la  diftiplina 
militai  e  de  gli  antichi  ì{omawtper 
la  quale  non  folamerite  (labili* cm 
f  Imperio  di  ]{oma  :  ma  psrfeuera^ 
fono  di  tonfertiarU  inui>  labilmetefome  quelli*  cheto 
gmfceuanoche  la  tranquillità  dt  Lro  Cittadini  proce 
deua  da  tdrmz+o  mi  fono  apparecchiato  di  prefeutar^ 
le  quejhpkcolo  difiorfo  piccolo  rispetto  dUa  grader^ 
divaria: fi  a  per  il  quale  ella  cono/cera  ,che  nofitro 
uacafa  più  gioì  iofar  ella  difriplina  militare  ,ne  che 
fia fiata  prima  dileippofia  a  tutte  taltre  cofeiciciòfia 
che  mediare  laguma  noi  habbiao  toferuMa  là  nofira    * . 
libmass*  la  dignità  delle  frouincie  ne  fiata  amplia- 
tovi Pacami fiatine Inter i;et^cbeè  magwr  cf]fa)terfar 

iti 


guerra  fpejjo  fi  è  /dittata  la  vita  di  molti ,  cr  di  la  fè- 
guittanela  yittoria.  Co-feì  r,iafi qutfto per  II  efympia 
de  Lacedemon'ti ,  i  quali  abbandonando  tutte  le  altre 
fcie$%g,ejt  arti,  or feguìtando  totalmente  la  guerra  , 
comandarono  di poi  a  tutto  il  refiante  della  Grecia:tr 
riufcironó  più  eccellenti  di  tutte  le  altre  nationi:dalle 
quali  per  cjuefìa  cagione  ,  furono  tenuti  in  tanto  conto > 
ch$i  Cartagine  fi  (  come  noi  Uggiamo  )  col  configgo  di 
Xanfippo  Lacedemonio,  ruppero  M.  ^Attilio  ì^egulo^ 
che  puma  molte  yolte  baueua  y'wto  a  caufa  del  catti- 
no ordine, che  eiteneuanoJ^aKÌbbalefimilmente,paf~ 
/andò  in  Italia,  meno fèco  vn  Lacedemonio  per  mac- 
^ftrv  di  guerra*  Tanto  fu  a?natore  quefto  gentil Capita* 
-no  della  militia,  ejr  (ìudiofo  di  ccnfeiuarlaj  Etmani 
ttncbora  (  come  noi  leggiamo  in  Vegetio  iper  mctft* 
della  difciplina  militare  guadagnarono  laforte^a 
ide  Trancef,la  robujìe^a  de  Germani ,  la  fottiglic^ 
*di  Spagnuoli,  le  cautele  degli  ^Affàcani^  la pruden 
*%a  de  Greci,  &  tutto  fedamente  per  bauer e  ccome  è 
-detto)  l'arte  della  guerra  nelle  mani:  come  per  con- 
trario dimrftra  Efcbine  quanto fia grande  U pcuerta  * 
?niferia  di  coloro, che  fono  delicati,  effeminati ,  Cìtt 
foco  esercitati  nell'armi  -,  lafciandofi  per  éancamete 
di  cuore, &  d'ejfercitiofaccheggiare  infinó  nelle  pro- 
prie terre  abbattere  imuri  di  quelle, abbrugiar  e  le  ca~ 
Jì,  Spogliar  le  cbiefe,yiclare  le  figliole  dà  maritoesfor 
^are  le  maritate,ama^are  gli  huominis  et  finalmente 
diminuire  il  lorpaefe  della giouemù^  diforTf .  Ver. 
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il  che  è  neceffario  per  conferuàr*  yna  B^epublica  >  ynd 
fatria^^rynB^gno,  or  per  hautre  ytili  fittati,  di 
trovare;  or  eleggere  fotoni  9  a*  fiuf fidenti  Capitani 
xhe  zìi  rechino  goucrràno  ,  or  gli  facciano  ty-jfo  effer* 
citare.  '  Conciona  che  come  vna  cafànon  puòlunga^ 
mente  ci  tirare  fin%a  yn  buono  padre  di  famiglia  :  yna 
nane  fcn%a  nocchiero  :  ne  yna  Citta  fenr^t  magi/irati  : 
"cofiyno  effercito  non può fiftenerfi fen%ayn  buono  Ca- 
'po,  ne  fen%a  yn  buono  "principe  yn  Bearne  :  come  quel 
~  lo  che  per  grafia  de  Dio  habbiamo  hoggi  in  Trancia, 
ende  tutta  la  Chrifiianitdfene  rallegra,  afìicurandofi 
(l{e  inuittifiimo)  che  mediani 'z  la  yofirafiola  proui- 
den%a ,la  pìetdJafede,laforyi,il premio  della  yirtu, 
le  armi,cr  ifoldatijer  y.  Maefid  confieruati>&  in- 
trattenutici daranno  quella  y inoriate  noi  defideria 
mo,or  mafsime  per  me^o  del  piccolo  dificorfo,che  io  le 
prefento  :  ilquak  le  mojlrera  il  modo  dell*  accampar  fi 
di  Bimani,? ordine  loro,i  configli^  tarmi,con  i  ye- 
fiimenti  dellaguerra  cofi  à  f>iè,come  a  cauallo^r  mol- 
te altre  Cofie, che  far  anno  più  chiara  la  militia  antica . 
Et  quantunque  il  f  getto  difficile  di  cofi  alta  mate- 
ria ricercale  d'edere flato  trattato  per  huomo  più  efi- 
fier  citato ,  che  io  non  fono  in  tal  prof efiione  :  nondime- 
no tutti  coloro  che  comprenderanno  la  fine  del  mio 
nuouo  di fctffoyccgnofcer  anno  facilmente, che  io  non  ha 
yoluto,ne  yogli  infegnare  il  modo  di  far  guerra  ;  ma 
fidamente  riprefentare  per  figure ,  ritratte  da  marmi 
antichi3ch:  fono  in  I{o?na,Qr  per  tutta  Europa,  cofa 

iiìi 


che  injino  a  quefiodì  non  ÌMata  da  molti  conofciuta  : 
ikheper  condurre  ad  effetto  non  ho  perdonato  a  fj.^t, 
diligent{t>ne  a  fatica  alcuna  di  corpò,CF  d'ivgegtioxG^ 
nofeemo  quanto  fia  grande  il  piacerei  che  naturalmt 
ti  pi  dia  y.Ttfaefta  rie  fatti  d'arme^  difìderando  d'ai 
tra partcydx"  ella  cognofea  Cobhzdkntifima  affettio- 
.  neache  io  ho  h attuto  (impreco*  ho  di  fai  le feruiiio:ft4f 
plicandola  himiìif&mamente  di  pigliare  U prctettio* 
ne  de  faldati  che 'fegati •  evanno:  conciofia  che  egli  apfa-r 
tiranno  molto  più fmicf  or  formidabili  al  nimico  yy 
dmdofi da  quella  fajaor iti* 


DELLA 


X  <A  $  T   \  a  M  E  T  U  T  l  0  H  ■£ 
ET  DISCIPLINA  MILITARE 
de  gli  amichi  Romani  < 


ÓLÈHDO  (Chrì- 
fiiamjìimo  Ej  )  wo- 
strare  a  V *  TtfaeftÀ 
quello  che  fa  ueajìt- 
rio  a  uno  principe  per 
far  la  guerra  c*Ìh*  ci0chfhlf, 
s'appartiene,  et  bifo-  ^aavnpr 
pi  crebbe  innanzi  a  vf*p<r  fÀ 
ogni  altra  cofatrcua-  icnla^u 


regUhqofnjmi  3  armdr 
li  y  ordinagli ,  esercitarli ,  alloggiarli,  condurli ,  & 
finalmente  ptefentar/i  al  nimico  :  che  è  quello  ,  hi  che 
confìjìe  tutta  l'ai  te  militar  e,et  chefidehbe  offeruare  f 
w  thiyH  k  venire  a  capo>et  trarre  qtukbe  frutto  d'una; 


yirtuofa  hnprefd.Et  perche  il  m  itici? ah  et  più  necef-  fyflmt  jj 
/trio  punto  in  qu?fìo  cafh  e  di  t  rovare  gli  buombà  s  noi  *  —  — •  — » 
€omiy*ciaremo  à parlare  dell'elettane  che  faceuanogli 


rdntkhi  J\pm.qùando  veniuano  a  fcegliere  i  migliori  ***tl* 
huomini  di  vna  prouinciaper  loro  linoni faldati:  viglia 
dogli  per  congettura>che  nafta  dagli  annidi  dalla  pye  **y7r*  Ef 
fìn%g&t  quantunque  Vyrr*J\e  de  gli  lipiroti  yolejjì  ®  " 


CjIS.T  \^?HET^tT  IO  HE 
il  foldato  grande  ;  nondimeno  i&fawhd 'opinione '3  che 
ìj  nfihauejfe  dpor  mente  alla  grandetta  del  corpo: 
ma  più  lofio  del  cuoreycohcicfia  che  la  magnanimixajet 
for%a  d'elfo  faccia  per  ragione  gli  huomira  p.iufamofì, 
Cefare       £F  più  forti,  che  la  grande^a  delle  membra .  Ce far e 
tuttavclta poneuamente alla  diSfyofitione  della  per- 
finag?  alla  qualità  del  riguardar  e  :  che  è  quello ,  che 
ha  fatto  fcriuere  a  color  che  hanno  trattato  de  la  guer 
v« Tutnfot  ra>c^e  ^ buono  fidato  dehhe  hauere  gl'occhi  grandi , 
dato.         *l  c°tt°  nertiofoi  lo  flomaco  alio  fi  dui  lunghi ,  il  yentre 
piatto  Ja  gamba  afciutta>ùr  ilpie fecco:  le  quali  fono 
quelle  parti  che  fogliono  fare  fhuomo  più  diFpofio ,  & 
piuj or tey&  che  fi  debbono  ricercare  in  ogni  buon  fi- 
dato .  lAttti  hanno  detto  che  fpra  ogni  alt  ra  c  ófa  è 
neceffario  por  mente  d  crfiumi  3  ò  altrimenti  fhuomo 
elegge  yno  inflrumento  di  fcandolo. ,  csr  yn  principio 
di  corruzione  offendo  difficile  che  yna  perfona  mal 
aue^c^pojjafare  cofa  degna  di  lauderò  d'bonore:  co-* 
me  per  contrario  fi  trcua  co/a  che  facc  ia  tanto  fuffi~ 
dentei  buon  il f  ciàato,quanto  la  yirtùj  dalla  quale 
tiaftndo  la  yer^ognaj  quello  che  h  guarda  di  fuggi* 
re>ùr per  t  al  me^  genera  la  Vittoria*  Chegkua  d\i- 
mar  bene  yn  fidato^  mettere  ben  à  cauallo  yrìhuo- 
mo  charme  fe  l'uno  >     l'altro  non  bar  anno  cuore  i 
Onde  ei non  e  dubbio  alcuno  che  tutte  le  cofe>cbefifan 
no  per  fimulatione,per fauore,  o  per  grafia  >  il  più  delle 
yolte  arrechamo  yergcgna  a  coloro  yche  l'hanno  fauo- 
r iterar  (che  è  più)  con perdita3danno      dishonore  i 
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le  quali  cofe  bene  fpeffo  non  fi  r  acquistano  fe  non  alla 
morte  .Cofiè  neceffario  a  yn  buon  Capitano  y  quando 
yiene  a fare  la  fua  compagnia,  or  tth  it^arla ,  di  /ce- 
lliere huomini  di feruitio  y  dienti ,  arditi  >  [ufficienti , 
<sr  coftumati  :  de  quali  ei  poffd  ritrarre  a  honòrè  per 
lui  wedejìmó  yCF  feruitio  per  il  padrone ,  finta  fidar  fi 
nel filo  Luogotenente ,  Cerche  fitrouano  Fpeffo  de  gli 
btt-ommiyche  ùrper  la  qualità  del  cor po^  per  la  pre- 
fen%a  delU faccia  appariscono  tali  da  effere  numerati 
tragtbuomini  da  bene:  i  quali,  poi  che  fono  stati  fyeri 
mentati  alla  guerra, non  fono  degni  di  maneggiare  ar- 
mile trouarjì in  alcuna  buona  com pagma.Koh  basta  più  v*j  *Ua 

4  yn  'Principe  bauereyn  wan  numero  de  huomini  al  Zu*r*u  SIY 
r    rn         rJ  i/n    4  /•  tu,  che  a  hu- 

pio  falcio  :  conftderatd,chc(fe  già  non  yoghamo  di-  mCr*cU  fot* 

spregiare  il  giudicio  detti  antichi  )  molto  più  yale  dati, 
alla  guerra  la  yirtu  de  faldati ,  che  la  moltitudine  loro 
<jr  fé  yn  Capitano  yolhauer  boni  faldati ,  è  neajffay  io 
i%he  eimedefmofia  buon  fidato  .  Ma  quello  che  ben 
fpejfo  impedif  e  queste  crfe,  è  il fauore, mediante  il- 
qu ale  fon  date  le  compagnie  a  huomini  ferina  Pp  evien- 
iti ;  i  quali, poi  fatti  Capii ani ,è  im  pofibih*  che  p  efino 
infegnare  a  t  loro  fidati,  quello  che  e  fi  nudeftnigìa- 
mai  non  impararono.  Kci  lcggiam9,che  Vompeo  Ma-  Pompe0  Md 
gno faceua  effer citare  i  fuo? fidati  corredo  co  ipiù  hg  g«o« 
geriyfaltando  con  ipiu  dejlri:combattedo  con  i  più  fot 
ti,<r pigliando  piacere  nel  gittare  la  pietra ,  lanciare 
il  palo  di  ferro  ,  il  cardò  :  or  finalmente  nei  fare  alle 
traccia:  il  che  chiaro  dimofnd  in  quale  ìiimaiìmt 


CAST  Pv AIA  ET jt  V  JOKE 
e  .  li  kme£fe  quefìi  cfferci  it  militari  Scipione  ^Africa- 
m faceta  jìmilm»nte  eff-rt  citare  i  fuoi  .fiàfy  perdo- 
nar mai  alla  fatica  :fu{gendo  per  tali  me\\i  l'aio  ; 
in  maniera  che  per  qua/e  (ìfuffe  difagio  non  erano jìan 
ihi.Hora  perche  Iattura  della  elettioae, delia  quale  di-? 
*,  foprahabbiamo  detto  ^non  e  di  poco  momento  :peìì 
io  fermerò prtnUyCon  quella  maggior  breuita  >cbe  ie 
potròj  l'ordine,  chtt  dell'eleggere  le  legioni fi. leu ano  te- 
nere i  Con/oli  I\omani,  Lifciando  a  i  lettori  (come  co- 
fafapcrflua  a  replicare  )  il  yeder più  a  lungo  la  tra- 
dottone del  fèffo  libro  di  9clibio:  stato  imitato  da  tut 
ti  quelli  che  hamm  fo  irto  fino  a  qui  della  guerra  :  per- 
che certamente  le  tr  adustioni  che  io  ho  fatto  de  i  Gre~ 
ci,  er  Latini autt ori  tutto  que&è  àfio  ho  potuto 
raccorrei  non  ad  altro  fine  da  me  e  statofattoycheper 
accompagnare  queste  nostre  fiime^  dar  loro  autte- 
vita  :  Rancho  porgere  aiuto  ^  ccmw.doa  quelli 
che  fono  cmiofi  d'intendere  il  modiche  bau  e  ano  gli 
antichi  Immani  nell'armari  i  toro  fildaii,  nell'accatti 
parfi,  nel  faie  baffi' >ni  ,.CT  fi n ti  per  la  jkmta  delle 
lai  o  yetteua:  lie>hcljav  la  tejlugme>  mi  portare  f*A- 
riete>ml dh  iy^aregli  Scorpioni ,  le  Balestre  ,  le  Ca- 
tapulte ,  &le  Tei  \  i  che  fi nwueuano  ,  le  Grue>  i  Corui 
Uédiìte  &  ^  mc[te  alt rp  macchine  dì  <ue)f  ra.  C  ofi adunque  > 
perla  fyttkrtfy^g4 cenfideratione  eh*  ì  Bimani  ha- 
uetiano  delle  lor  co?iti/jue guerre  eUggeuano  il  nume-' 
&  ec'vm  de   J  0  cie  [cr  f0yat£  dj  a'touani ,  er  di  vecchi  Scezlien- 

f  Métti  Re      »   .         ,  ....     .  f        .  .     .  .    .       5?  ,  ?, 

do  t  vecchi  daUa-vtmtA  Fpmen^O4  igioumiaaìU 
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congetture  migliori.  Hel  qual  luogo  >  è  da  notare  che  i 
Bimani faceuano  questa fcelra,  o per  combatter  p 'sto  : 
o  per  effe] r  citar  li  triforme  di  buon  bora:  accioche  q%d 
lunque  volt 4  il  bifoyio  lo  ricer caffè  y  pr eoamente  fi 
nepmpino  Jìruire.Ét  di  più  figuitando  pWrè  quefto 
proposito,  dopo  che  i  Confli  haueano  accettato  il  cari- 
co della  guerra^  or  din au ano  gli  ej] creiti  fecondo  il  co- 
fiume  Uro  :  quale  era  che  ciafiuno  de  Confili  leuajfe 
due  legioni  dipldati  Bimani,  come  quelli  che  erano  il  K*no  à*u* 
neruo  de  di  efferciti  luto.  Facevano  oltra  questo  venti  *fierc  10  R* 

./     .     ...      .  .  t      ri-  ***r.o. 

quattro  Tribuni  militari  in  questo  modo  :JcegUeua- 
no  1 4  .di  quelli \che già  cinque  anni  baueuanofrequen* 
tata  la  guerra:^  dieci  di  quegli,che  altri  diece  anni 
haueuane fatto  il fi  migli  ari  te.  Di  queflijcine  metteua 
no  in  ciafeuna  legione  feiyquali  teneuam  il  luogo  di  ql 
li,cbe  noi  heggi  diciamo  Capitani .  Ma  occorrendo  poi 
che  i  Con  foli  hau?fsho  bifogno  di  mettere  in  punto  nuo 
fio  effercito:pj(ima  afuono  di  trombafaceuano  publied 
re  ddì>nel  quale  tutti  i  B^om.atti  a  portare  arme>fi  do  oMimH 
uefsino  prefentare  infìeme >il  che fìmihnente  ogni  anno  la  àmaa  de 
far  filettano .  Et  pofeia  che  il  dì  determinato  era  vertè  Rm*t& 
to:&  che  ci  s'erano  pre fintati  dentro  la  cittdnel  Cam  J^^fr 
pidogUo:i  Tribuni' per  comandamento  de  confoìì)  ìài  prima  irgi? 
màeuano  in  quattro  parti  :  concio fta-  che  i  ì\cmani face  1:C  * 
nano  la  diutjfcne  vniuerfale  del  loro  ejjercito  in  quat- 
tro kgicn'uonde i  quattro  Ti ibuni prima  eletti,  erano     la pf^a 
deputati  per  la  prima  kgione&li  alt)  i  tre,f  la ficodaft  fìcUay  &  f 1 
quattro  figgenti  f  la  ter  %a  &r  i  tre  yltimi  *  la  quarta. 
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Doppo  che  i  Tribuni  erano  co fi  stati  compartiti,  dr 
ordinati,in  modo  che  ria/cuna  legione  haueua  i  fuoi  Cd 
pliant  eguali  :  quelli  di  eia/cuna  legione fi feparauano 
l'vno  àa'IaltroyO*  mmeuano  le  forti  a  chi  douefmè 
toccare  quelle  compagnie  >cbe prima  fidoueuano  mette 
re  in  arme  :  quefte  poieleggeuano  quattro  de  mi-* 
gliori  huominigiouani^  di  statura  eguali  &  fimili  3 
de  quelli  i  Tribuni  della  prima  legione  ,  faceuano  U 
prima  [celta-:  i  fecondi  la  fecondaci  ter\i  la  ter^t,  O0 
co  fi  l'ultimo  nella  quarta  legione  fi  restaua.  De  quat- 
tro poi,  ch'erano  stati  doppo  questi  altri  prefentati>  $ 
Tribuni  della  ter  ^  legione  eleggeuanoi!  primi ,  quelli 
della  feconda  eran  licitimi  ,er  cvjì  facendo  fempre 
per  ordine  tale  elettioneja  distributione  degthuomi- 
ni  prima  [celti ,  in  ciafeuna  legione  veniua  eguale . 
Questo  ordine  non  era  a  pena  ter  minato  ^chei  Tribuni, 
radunati  i  lor fidati,  entrai  più  [ufficienti  fceltone 
yno ,  gli faceuano  fare  il  giuramento ,  di  fidelmente 
ybbidire,  or  fruire  il  fio  Capitano  ,or  doppo  questo, 
tutti  zìi  altri  paffando giurauano  il ftmile,  mostrando 
per  pegni  di  voler  far  tuno  quello,che  il  primo  haue- 
ua già  giurato .  Kel  medefimo  tempo  i  confoli  Bima- 
ni mandauano  a  i gommatori  della  Citta  confederati 
della  Italia  il di,cjr  luogo  y  nel  quale  quelli  che  fuffeìo* 
frati  eletti,  ragunar fi douejfero .  Questi  dopo  la  pre-~ 
fent  affanni  a  mostra  fatta,  £0°  l'vfato  fagr  amento  pr? 
fo,con  yn  Caporale^  yno  Teforiere  erano  mandati  , 
die  stanne  loro.Dopo  che  zfhuomini  eran  trouati  elet 
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tiy^y  ferirti,  bifegnaua  armarli  :  come  noi  mostrere- 
mo qui  di  fitto. Leggefi  adunque,che  la  prima  co  fa  i  B^o 
m.asà  diuideuano  i  Ioì  o  pedoni,  in  armati  di  grani ,  cr 
p  e  fanti  armadme£F  in  ai  mati  a]da  leggiera  ,  or  tutti 
questi  armati  d'armi  Spedite, Or  leggieri  erano  da  lo- 
ro con  vocabolo  commune  chiamati  Veliti fìtto  il  qua  Veliti, 
le  nome  comprendeuano  tutti  quelli,  che  ojfendeuano  il 
nimico  di  lotano,come  quelli  che gin auano fafii  con  la 
fcagUa,chiamati  altrimenti fonditori  3ZS*  laculatori 
coloro,  eh  e  lanci  auano  i  dardi .    La  più  parte  di  que 
stiicomeferiue  VolibiS)hauean  armata  la  test  a  d*vn 
celatone  allacciato,^  al finistro  braccio,  per  coprirjì,  pollhl9* 
or  difenderfì  haueuavna  rotella  con  tre  piedi  diame- 
■  tro,con  yna  arma  detta  filo,  quale  era fimile  a  vn  dar 
do,  or  al  lato  destro  yna  corta  daga  longa  vn  brac- 
cio .    il  filo  haueua  la  fua  lunghe^  di  tre  piedi,        Y*9U  ' 
<jr  meTffl  >  or  la  fua  grojjh^a  era  di  yno ,  con  vn 
fèrro  lungo  vn  palmo,  fittile  or  tguifi)  :  in  modo  che  LU*She*za> 
lanciandolo, non  potea  fare  che  nel colpire non  fi  pie-  ^/^/f'** 
gaffe ,cjr  che  rilanciato  non  diuent affé  inutile  del  tut-  D*$a,o  di- 
to perche  altrimeti,or  a ì  I{omaniyor  agli auerfarii  T°m*n* 
loro  yhar  ebbe  fruito.    Kel  tempo  di  Traiano,  de 
.Ad,  iano^jr  d'Antonino  fio, questi  Tre  cor  fori  erano 
vestiti  alcur.i  di f  empiici  coi filetti  :  de  i  quali  alcu- 
ni erano  fatti  a  faglie,  fimile  a  quelli  d  e  gli  Arcieri  : 
Or  gli  altri ,  cioè  i  Fonditori ,  erano  fempheemente 
coperti  de  loro  vestimenti  con  i  mantelli  fopra ,  qua- 
li fcruiuano  a  portare  ancho  le  pietre  che  contr* 
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nemici  tv  aeu  ano  &  tutti  questi  Veliti,  cioè  fundko* 
ri  y  lucidatovi ,  &  Arcieri  erano  quelli  che  a  ogni 
poco  faccuano  /correrie ,  er  fcaramuccie  contro  4 
nimici* 


I  Veliti 
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fVHDlTOI^I,  O  SC^GTTZiTOÌu 
 _     dì  fa  fi.  ^ 
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Q Velli  che feguitauano  i  veliti ,  er  che  per  età  era 
no  robufiifìimi,  erano  coperti  d'arme  pepanti iCo 
ji  é$  putti  med'vn  celatone  che  copriua  lor  la  tefta ,  calando  di- 
nan^tfin  fopragliocchi ,  cr  dietro  parimente  fipra 
le  Spalle.  Haueuano  poi  armato  il corpo  dyvna  lunga 
cor  avvina ,  che fino  a  i  ginocchi  con  le fhe falde  pende- 
u4,Csr  i  bracci  con  i  conuenienti  bracciali^  <&  legam- 
r $m  he  cal%ate  di  Jìiualetti ,  portando  vn  feudo ,  quattro 
pie  alto&r  largò  duoi  or  me^ycerchiato  di  ferro  per 
riparar  meglio  i  colpi  delle  Spade ,  er  anchà  accio  che 
non  fi confumajferoj appoggandofi  in  terra.  Somiglia 
Hanolqùejli  feudi  i  paluefi,  ermo  fatti  per  difendei 
fi  da  i  colpi  de  i  fafii  dalle  partigiane ,  da,  i  dardi »  cr 
da  a\tre fimili  arme.  Oltra  il paluefe  ,fopra  il  fihifim 
fiancò  haueuano  cinto  vna  tyadags*  fipra  il  defiro  vn 

puznale  lano  che  da  1'vnoiCr  l'altra  parUtazlìaMa, 
art*  éagd  r  >    .'  *f      r  r      ~*  i 

dm*  sps-  conlapnntaaguyfta  juqwate  chiamarono  Fpagmolo. 

&tmeU .      Haueuano  oltre  a  quefie  cofe  vn  dardo  per  vno  in  ma 
noy  attifsimo  d  lanciare  contro  à  nemkì .    lettiti  anco* 
portauano  altre  armi  quafi due  fyiedi>con  due  ali  l'a- 
•   fie  de  quali  non  papuano  la  lunget^a  di  quattro  pie 
di  O*  mei{%),vr  erano  ferrati  tnfìno  al  piede.QueJle fi 
no  l'armi  de  l^omanì  >  con  lequalt  j  et  fi  infigmrhona 
Ftiilfh  ^piét  fa  tmo  il  biondo  Polibio  ,  che  fu  nel  temdo  di  Scipio 
fdi  n"$dpiQ*e  ne\Africano ,  4ffegna  loro  lo  jj  tede  grande  come  vna, 
^frUaw.  lancia ferrata^  coperta  fino  al  pie  di  chiodi*  ma  pu- 
re in  vero  e  molto  difficile  d  credere  cheyno  fyiede fi 
pejante  or  largo>infieme  con  vnpalueje  CT  vn  dardo > 


£  £       o  m  jt  H  h        t  t 

maneggiar  fi  poteffero  cofi  facilmente  perche  a  ma- 
neggiarlo con  due  manijlpaluefe  haurebbe  loro  da- 
to impedimento  :  &r  con  yna ,  era  molto  difficile  di  fa 
re  cofit  buona,  ripugnando  il  pefo  delle  dette  armi* 
il  douer  con  efìi  combattere  nelle  ordinanig  :fegia 
non  fodero  flati  nella  prima  fila  doue  lo  fpatio  da  po- 
ter fi  contali  arme  aiutare  era  affai  magiore .  Et  che 
ciofuffe  vero, che  i  Romani  che  portauano  armi  p  e  fan 
ti  non ft  nepoteffeno  aiutare&r  foffero  inutili, polia- 
mo conofeere per  le  battaglie,dellequali  ha f  ritto  Ti  rÉr#  ^7  è 
to,  Liuio,facendo  egli  di  rado  de  tali  arme  mentione, 
;€j  dicendo fempre, che  i  dardi  lanciati,  fubbito  i  fal- 
dati meueuano  le  mani  alle  Bade .  I  Greci  non  arma 
uanoijoman  loro  con  arme  cofi pejantt,  come  1  Roma  ^ •  Crt€i # 
ni:  ma  per  affiatare  inimici  fi  fondauano  principal- 
mente nelle  lunghe  picche  ,fe  noi  vogliamo  credere  li 
Elianojbe  dice, che  le  falangi  della  Macedonia  vfa- 
uano farici,quali  erano  hafie  lunghe  di  diecioto  piedi  $ &rì$i ,  ftt 
con  le  quali  apriu  ano  l3  ordinante  de  nimici  loro,ben-  *m?# 
che  alcuni  Storirgraphi  habbinofcritto,che  ei porta f- 
fero paluefi  infieme  con  le  picche:  il  che  è  tanto  diffici 
le  a  credere:  quanto  quello  che  è  detto  de  gli  fyiedi 
Promani  Et  ancho  nella  rotta  che  à  Ver  [e  B^e  di  Mace  mfe ,  te  té 
donia>dete  ?.  Emilio,  non  fa  Tito  Liuio  mentione  al  Maced^  u 
cuna  de  paluefi:  ma  de  farici  folamente.  Dione  nella  P* tmho  4 
vita  cP^Antcnis  Car acalla  filgliuolo  di  Seuero, recita  DioHe- 
che  la  YaLnge  della  'Macedonia  nel  tempo  d\Aleffan~ 
dro  Magno  era  dijedkt  milia  fmct#e9ii,qtiali  vfauam 

B  Hi 


•  CU  S  T^UMETUT  TOH  E 
^lun&'m  t^<ttùn^^t  CUct0  au^°  àihue,corà^nt  di  tre  doppie 
ttdouìtbe  •  fatte  di  Uno  :  feudi  d'ottone,  picche  lunghe ,  lagiaue~ 
rina>  &  fpadd  corta  Ma  perche  fame  entrati  à  par- 
lare dell'armi  degli  antichi  Greci 'epayfonon  ejfer 
#owm  fuor  di  proposto  addurre  il  modo- del  qual  Homero 
nelter%o  libro  della  fua  Iliad.  parla  ,  dotye  armando 
Paride  Uleffandrò^dke  in  quejla  forma .  la  prima 
€oJaJìmejfe  gli  fchinieri,poi  fi  vefiì  la  corata ,  ap- 
preffo  fi  einfealfianc  ola  tyada  ,o*  adatto  lo  feudo 
grande,  ùr forte  fopra  le  fyalle:  er fopra  della  tefla  il 
celatone  ftlcjUale  era  ornato  d'ynpenacchia  che  tre- 
ntolaoa,  quando  V aride fi  moUena  :  doppo  lequali  co/è 
fre/e  anchora  yna  hafta  gagliarda ,  & forte ,  il  ferro 
della  quale  ri  lue  eua,comefe fiato  fo/fe  di  fin  argento  ;  * 
Cr  della  quale  ei  commodi  fintamente  in  battaglia  aiti 
tarefifapeua.  Et  di  quefia  maniera  di  penac chi  rofi9 
€T  neri,  &  alti  fopra  i  celatoni  vn  piede,  &  mei^3 
yjarono  anco  gli  antichi  Etmani,  ilehe  faceua  parére 
tfoldati più  grandifir  per  qu?  fio  di piuhonoraia  ap* 
f  arenila fip  più  horrilili  agli  mmkì  ♦ 
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LECIO  KtA^IO  \p  m\AK  O  BJT PIATTO 
da  vn  antico  marmo ,  che  è  d  Magante . 
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C  ^IS  T  B^MÉT^t  I  OHE 
I{om4ni  4nticQ}tb'ì  hìiArboita. 


r 


Ca$T^AME  TKAT  IOKE 
'  0  haueua  deliberato  di  non  ficriuere  de  i  Legiona- 
»nì  Romani^  the  erano  nel  tempo  de  gl'imperatori 
Orient  alighe in  Italia  contra  i  Gotti  guerregiarono  s 
se  io  non  hauefii  hauto  l'ejfempio  d'vna  figura  ritrai 4 
dall'antico,  che  già  da  W \Al  amano  >  huomo  dotto , 
,  mi  fu  donata  ^perlaquale  fi  potranno  yeder  e  Tarmi3 
<& gli  ornamenti  della  guerra ,  che  nella  declinatone 
dell'imperio  Romano  i  fidati  portauano  >  liquali  fi 
tYouano  molto  differenti  da  quelle  de  i  Lègionarihche 
/otto  li  Ecceleti  Imperatori  fiorivano ,  cerne  feto  Trd- 
ianoy  Hadrianoi%Antonin  Tio^  Marco  Aurelio y  fi- 
miVi  fiotto  i  quali  le  genti  di  guerra  tanto  dptey  quan* 
to  a  caualloytrano  nella  lorf  or yt>&  vigore:  or  la  di* 
fciplina  militare  in  grande  reputatane .  Ke  bifogn*  - 
maravigliar  fi  fi  Vegetìo  grida  contro  ì faldati  del fuo : 
tempOycbe  hauenano  lafciato  tutte  le  armi  de  gli  antif  : 
cbi>  cefi  le  UggieriyCome  lepefanti  :  &  andauano  aliti 
battaglie  tutti  ignudi  ;  onde  fi  conebbe  la  caufa  delU\ 
perdita  di  molte  imprefe  \hauendo  ìfoldati  alla  fine1 
;  frefio  yn  ornamento  Èarbaro&r  Gottico3mo\to  dijfe^ 
rente  da  quello  qui  dffipr*  defilino ,  perche  in  luogo 
di  corfiakttigsr  cora^yei  sarmauano  di  yejle  di  la* 
na>  &  di  bombaggia  trapuntate,  mettendo  queflo  in** 
ufitato  nome  di  Toracomaca  a  loro  giacchi  >  tanto  che 
ìnfino  à  hogi  tal  ornamento  ha  ritenuto  quefio  nome, 
qual  altro  nonfignifica  che  alacretOyO  cora^  daguer 
rajtmile  alcorfalettc  militare  de  gli  antichi^  han^ 
no  durato  tali  arme  accompagnate  da  gran  balefire  di 
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legno, fin  che  Fm%  te     difciplina  militare  fono  ritorna 
te  nei \  Uro primo fiato,  ar  che  in  luogo  delle  balefiredi 
legno yo  d'acciaio  il  f  ridato  ha  prefo  ìarchobufo,  la  la-  ; 
bardai  lapiccha  .  Tal  modo  diyefiirfifu  da  quelli 
trouato  per  leuar  yia  il  pefo  de  cor f aletti     per  orni  a 
*   re  alfreddoyfendoil foldato  diuenutopiu  dilicato,®* 
fiupaurofo  nel  campeggiare  di  yerno  :  Etje  per  cafo 
il  prudente  Lettore  ricercale, come  quelli  potean  por 
tare  talbabito  quando  erano  bagnati  dalla  pioggia  fi 
$j?ondoj>chein  quel tempo  erayfan^ad'hauere ynve- 
Jìimento  di  cuoio  con  le  maniche,  ilquale  quando  piout 
ua  eijìgittauano  fopra  le  tordcomache,ma  i  Capitani  cfiécchUif* 
gli  portauano  di  yelluto,  o  di  rafo  chermesì,i  Decurio  fercnt*  • 
ni  <sr Centurioni  di Jet  a  di  diue\fi  coleri,  i foldati 
bafiidi  guarnelloyù  tela  tinta .  Del  re  (lo  in  cambio  di 
celatone^portauanù  ifoldati  celate  con  gli  orecchi  or- 
nati  di  certe  girelle:  armauano  le  gambe  di fiiualettìy 
i  piedi  Capuano  di /carpe  orlate  di  ferro ,  cingendo]! 
la  sbada  /òpra  al  lato  manco ,  er  per  difender  fi  >  im- 
bracci au  ano  co  l  braccio  finifiro  yn grande  feudo  co- 
pertoci cuoio,fornito  all'intorno  di  ferro ,  or  con  Fai 
ira  mano  yna  hafià  lunga,  come  yna  tagaglia^ogian-, 
nettalo  ynfyontcne forte  ,tjr  poffente  co 7 ferro  trian  ^^^f* 
golate,  <y*  in  talmodo  acconcio  il  /  egtonaiio  toroco^ 
tnacdtoje  ne  andaua  contra  i  nimici . 
-  Hora  per  tirnare  alle  ne  (1,  e  guerre  Bimane  lamag 
gior  parte  de  li  h afiati  portauano.  yna  piafira  dirami 
Urga  yn  palmo, laquale  eh vamauano guarda  cuor 'e ,inm 
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nan*Q  allo fiomaco,csr  con  tali piajìre fi tcneuanc  ihte^ 
ramente  ar  mati.  Quelli  poi  ,  che  ne  lor  benipaffanano 
il  valore  di  mille  cinquecento  Ure,wfteme  con  tal- 
tre  armi \zsr  guardacuori  sarmauano  distacchi  di  ma* 
^rmt  A*  glia .  I  frincipi ,  Tribuni,  cr  Triarii  baueuano  yn 

TrUrii1'  ^  vnedefmo  modo  d'armarfijjaluo  che  in  cambio  de  gii 
$fiedi,po?tauano  hafte più  longhe,fimili  alle  t^-gagiie 
Eleggevano  anchora  i  capi  delle  bande, zs*  compagnie 
di  tutte  quejle fopr  anominate forti,eccettuatone  ipiu 
giouanijino  à  dieci  de  più  nobili,^  dipiu pregio,  oltre 

Cdpi  di  ordì  *  quefiì  ancora  altri  dieci ,  quali  erano  nominati  Capi 


UéH%t  9 


di  ordinante ,  de  quali  tutti  filo  il  primo  eletohauea 
luogo  nel  configlio .  Quelli  dipoi  eleggeuano  altretan^ 
Wktn  capì.  tl  detti  Dietrocaph     ciò  fatto  ,  diuideuano  ciafcura 
età  in  dieci  partite  '  falm  quelli  che  portauanoipili) 
ajfegnando  à,ciafcuna  banda  duo*Capi><&  duo  Dietro 
capi  de  gli  eltti.  Quando  poi  àgli  hajlati  che  reftaUa~ 
noygli  dtjlribuiuano  egualmente  per  tutte  le  bande, le- 
quali  chìamauono  Ordini,Moltitudini,  Schiere,^  In 
fegne:  er  iloro  Capitani  Centurioni,  Cr  Capi  di  ban- 
de. Quejli  eleggeuano  anchora  in  ciafcuna  banda  di 
quelli  che  refiauano,  duo  pojfenti  huomim:genercfi,or 
arditi  per  ^Alfieri  ,de  quali  fi feruiuano  per  guida,  e** . 
per  metterjì  in  ordine,  Csr  per  quello  che  per  gli  antichi 
marmi&r [culture  yeder posfiamo, fecondo  le  Molti-* 
DitMf'irf'*  tuAini yQohor ti,     Compagnie,  linfegne  erano  diffe* 
co  nomi  hn.  rentt:  impero  che  altri  port aitano  l  smagine  del  Vym» 
cipe,  da  Latini  nominati  Imaginiferi:  altri  yn  bafto~ 
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ne  con  vna  mano  in  cima,  in  fegno  di  concordia:  al 
tri  ini'jtquna  d'argento  fopra  vn  altro  bajione  ,e<r 
quello  ch:>  tale  infegna  portauaòera  chiamato  ^Aquili- 
ftr  ,.1  (Ulto  bastone  era fimile  a  vna  bastaio  mertftt pie 
manuale  a  baffo  finiua  in  punta  agun^a3per  poterla 
(  ti  Lommodamente  ficcare  in  terra,  fi  come  Dione  net  oì$h^ 
mano  libro  della  [Uà  Istoiia  Bimana  afferma*  Et  la 
me  eh  moffe  i  Immani  i  portarla  più  presto  d'ar 
mntoycbé  d'oro: fu  {come  flinio  testifica  )  perche  tar 
J  no  più  da  lonp  fi  vede .  /  Dragoni/eri,  ò  Dragona  %£,**JUIrii 
ri}  :nrft aitano  f  infegna  £vn  Dragone  colcapo  aar- 
|  n    <y  rutto  il  resto  di  tafettayin  tal  modo^che  per- 
ca ff 7  dal  vento  termolaua  dguifa  d'vn  vero  Dragone 
che  con grosfi cordoni  legato,  dalla  cima  d'vna  basta 
fendeua>&  i  cordoni  erano  arrichiti  di  belle  nappe  di 
fé  i  fina,  il  Labaro,  che  fiportaua  quando  £  Impera-  L<&*t9* 
dorè  per  ferialmente  fi  trouaua  in  campoyera  vna  in- 
fegna di  colore  di  porpora ,  ornata  intotno  d'vnafratt 
giacforoyCF  pietre  preciofe:  come  più  ampiamente 
nel libro  delle  antichità  Bimane  fi  potrà  vedere^  j 
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iMiAClKIf CHE  POBJ-^iHO 
l'imagini  del  frincipe  . 
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CJtS  TljofMET^riOK  É 
-tSZfl  LIT  £\I,    HO  C  Gì 
Alfieri . 


Dragpnifcri 


C  AST^AMETJLT I OHE 

D^Ue  precedente  figure  fi  è  potuto  chiaramente  co 
nofcere  come  gli  ^Alfieri  por  tauano  la  corata,  la 
corta  dagafoprailUto  defiroda  vejìe foldatefchagli 
s\iu  aletti  &  in  cambio  di  celatone  ma  acconciatura 
Cr  ornamento  in  tefia  alla  yera fimilìtudine  d\mate 
regcth  sta  di  L ione  :  lacuale  (  come  Vegetio ferine  )  feruiua 
à far  parere  V.Mfiere  più  terribile  più  tyauentcfo 
*l  fuo  nimico: 

Doppogli  %Alfierì^haue4no  %  Romani  duo  Capita- 
ni per  ciafeuna  bada,  per  ejfer  cofa  incerta  quello  che 
all'imo  tjr  all' altro  occorer  poteffe  :  perche  (  come fole? 
Fatti  digixr  dir  Catone") i fatti  della  guerra non  riccuono  alcu 
fa  non  rio>  naifcufaJtgtmìdoprefioilfaltolapeniten%a,c^Upe 
umo  jcufa.  ni  .  on^e  per  quefio  i  Romani  non  permetteuano  mai, 
che  le  loro  compagnie  fem^a  Capi,  &  Gouernatori  re- 
stafferò^  fe per  yentura  amèndue  i  Capitani  fi  tro- 
uauano  prefenti:  quello  che  prima  era  fiato  eletto  gui 
daua  il  corno  dejìro  della  febiera,  ùr  il  fecondo  ilfini^ 
$tro:<& feper  difgratia  fym  ?nancaM,  quello  che  era 
refiato  in  yitagouernatia  il  tutto  .  Diuideuano  indo- 
mani la  loro  Cavalleria  in  diai  ali  ,  che  noi  chiamia- 
mo Bande  (  nome  ilquale fe  imutto  non  è  proprio  >  al- 
meno è  affai  noto  per  l'vfb  pigliando  da  ciafeuna  tre 
Capitani  per  la  rctroguardia/de  quali  il  primo  era  ca 
po  della  banda  3  or  */i  altri  ttneuano  il  luogo  de  i  De- 
curioni^ il  fecondo  quello  del  primo  nelt affienai fua. 
KelyefioJ  Bimani  non  tanto  ne  i  loro  Capitani,  defi- 
àeratuno  l  "animi fita>et  intrepide!^  delUmorte^ut 
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xo  il  buon  configlic,<zrilfauiogouerno,zr  che fteffcro 
fermi  [ent^  mai  abbandonare  il  luogo  fiato  loro  ajfe-* 
gnato  .  Vofcia,  che  i  Tribuni  haueuano  fatto  le  lore 
diuifqnì ,  con  quefìipartimenti,  cr  forme  d'ordinane 
concernenti  tarmi:  ei  rimandauano  i  nuouì  faldati 
4  cafk  loro .  Et  quando  Udì  ordinato ,  er  deputato 
ila  i  Con/oliera venuto  jutti  quelli,ch&haueuanafat* 
io  la  mcftra,<y  che  erano flati fritti Jeni^  eccettionq  _ 
di  per  fona fi  ragunauano  j  perche  non  s'ammetteua  taXictl  jcuUì 
feufa  alcuna ,  fe  non  per  l'augurio  y  opergraue  infir*  di  guerra  da  t 
mitd.  fafcU ,  che  i  confederati  s  erano  radunati  coth  r°mam  - 
i  Promani,  fubito  i  Capitani  ordinati  da  Confali ,  chia 
tnati  "Prefetti  (  or  da  noi  Generali ,  o  Gouernatori  ) 
fino  al  numero  dedodecipigliduano  la  cura  deldiuidc 
re  FeffercitO)<gr  di  trattarlo  bene,  CT  di  nuouofc eglie 
nano  ipiu  atti  di  tutte  le  Urgenti,  tato  di  quelli  a  pie 
come  à  cauallo ,  ch'erano  arriuati  per  il  foccorfo ,  or 
per  feruire  a  Confoli  firaoi 'dinari amente s  fedele 
mente.  Tuttala  turba  de  gli  aufliarii,  il  più  delle 
yolte  (  quanto  alla  gente  a  pie  )  era  eguale  Ale  legio- 
ni J\omane  in  numero:  le  genti  poi  a  cauallo  erano  dm 
"volte  altr atante  :  dellequali  pigli auano  quafi  la  teryg 
parte  per  lo ftr aordinario:  cr  la  quinta  per  la  fante-* 
ria.  Doppo  quefio  ei  diuideuano  ilresto  in  due  batta* 
gl'ioni:  il  primo  de  quali  nominauano  deflro ,  CT  il  fi* 
condo  finistro ,  Offendo  cofi  adunque  le  cofe  ordinate  >  ■>* 
i  Tribuni ,  mefcolando  i  Bimani  con  i  confederare  ,fi 
*$C4wpauaKo  yfi mando  fimpre  ilmtdejtmo  ordine 

c  a 


li  CAS  T%ytM*E  TAT  10  H  E 
coti  ogni  dili£en%a  hi  ogni  tempo ,  or  luogo  .  Ma  pris- 
ma che  i accampaci  origliar dauano /opra  tutto  allX 
òvid^de&atia,  or  per  ciò  fare  (  fecondo  che  afferma 
pitmuio}  pigtiauano  augurio  dalle  intefi'me  delle  be 
Jtie>cbe  baueùano  facrificate  per  conofeere fe  erano  l& 
tì.rex?  fati?:  zsr  fe  trouauano  che  elle  f off  ero  macula, 
1a  dall'acquaio  dalla  pajlurayei  rimutauano  Ulor  cam 
po  in  altro  luogo  janto  furono  diligenti  nel  mante* 
nere  la  fanitk  de  loro  fcldati .  Et fe  il  principale  fo~ 
fra  gli  allgiamenti  del  campo  trouaua ,  che  ei  fi  fo+ 
fiejfffiì  mare  preffo  k  vn  bofeo^o  comadanafubito  afol 
dat^che  prefe  le  fcurejagliaffero  i  legnami  per  fax  lo 
Steccato ,  mtn  re  che  altri  lo  faceuano ,  altri  con 
front  a  diligenza  attendeuano  a- cattare  ifofsi>  enfiare, 
baflioniyihe Jeruiffero  loro  de  riparo:  or  eofi  il  campo 
tra  in  diffefa>i fcldati  più  forti fir  i  loro  inimici  affai 
fin  impediti  ,  w  anchopoteuano  molto  più  ficur  amen 
te  fiore  Vicini  k  gli  aueifariiyfi  come  leggiamo  in  Tifa 
Liuiojoue  ei  dice>  che  gli  alloggìamenùy  arfian^de 
Romani  nel  campo  loro  erano  molto  bé  ficure  pereffer 
ordinariamente  ben  fortificatela  certo  gran  piace^ 
re  a  veder  igiouani  follati  quando  fi  dana  alla  trom- 
betta pulito  pvfar  l'armi,  metter  giù  i  paluefi  cauarfi 
i  celator.idi  tefia,et  ancho  Fpejfogittar  È  terra  ì corpi 
&m*$nìa  ,  k*t*>&  dar  di  mano  alle  pala  per  cauar  il  foffo ,  quai 
er  Tri*™  ai  or 'diariamente fi faceua profondo  di  dodeci piedi><j* 
U  gu.rJia  dltretanto  largo .  Et  fe  i  Romani  erano  preffo  a  i 
€  emf*.  n  'm  %Kij  jri4rii3    lx  canaUeì U ftauano  in  punto ><sr 
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hi  er  dinanzi  per  guardare  che  i  lo.ogicuani  non 

re  ali'ìmprouifo  asfaltati  f 'refi.  . 
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gli fteccdti,  csr fofìi  del  campo. 


C  liti 
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Cpo  tutte  quejle  co/e>i  capi  dì  [quadra  yeniuano 
Terree  del  #  y  edere  (e  trincee ,&r  a  mifurar  la  gr  ardeva  fs*  mé, 
**mpo  -      fondita  difofsi  facendo  punir  quelli^}/ eranc fiati  pi- 
gri&  negligenti  a  lauorare:percbe  i  Capitani fapeua 
no  i  qu  artieri  yche  ciafcuna /quadra  de  faldati  Cvouea, 
affettare  :  Cjr  ciò  fatto ,  Jubito  fi daua  nella  tromba  a 
raccolta:^  atthora  il  Tribuno^  Tre  fetta  de  Tolda-* 
0     i  rt;-u  tinche  baueuano  rifiuto  ti  luogo  per  accamparfif  eg,;  : 
**tt%*  y  f*-  uano  p  rima  il  luogo  per  la  tendi-  del  Confclo>o  Genera 
t:nn  ayicno  ^  ^    •  uey0  cfe  j-r;[;m;Qr  Ordinatori  de  zìi  alicz 
giamenti;<&  ccnjequentemcnte  delle  legzom:foi  dij— 
fegnauano  la  via,  accio  che  ciafeum  conoj ceffi  il  quar 
tiere  doue  era  il  fio  padiglione:^*  cefi teneuan  in  catti 
pi  frmpre  i  medèfimì  ordipy&* luoghi:^  tutti  inge- 
nerale, or  in  particolare  fapeuano  iti  qual  quartiere, 
cr  hio^o  dnuauno  alÌo*ziars .  Et  quando  tutto  età 
finitoci  folcati  Immani,  d?  confederati  fi  rìfirauano 
dentro  alle  loro  tender  padiglioni  :  ch'erano  coperti 
dtfvttilifime  afìi,  cinti  di  telaéeme  lafì^tiray  ritrai 
ta  da  im'anticbijsimo  marwcjnofirera  qui  difettò '% 
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'■'filtra  dei  campo  R^omano^fjeyfalafite^ende  et  padiglio 
nì\  ritratta  da  yn  antkho  marmo>  c^tal  ancor fi  yed e. 


CU  ST^/IME  TATI  OHE 

OLtra  tutte  quejìe  cofe  ne  feguiuayn  altra molto 
r/ecefidria:  perche  fendo  il  campo  ben fortificato , 
lifcgnaua prouedere  alla  campagna,et  ordinare  chei 
grani,vini,Qf  bestiami ,  da  le  /correrie  de  nimici  ben 
guardati  fodero  con  le  vettoudglie  munixionidi 
biade >di  fienosi  pagliati  legne,<&  d'ogni  altra  cofa: 
ilche  non  fi  poteuaficur  amente  far  e,  [e  nahf oflero  fiate 
guardate  da  ifoldati:per  làqualguardianàfceua,cht 
anchora  le  strade  erano  ficure>  fendo  molto  difficile  al 
nemico  il  far  correrie  fino  a  luoghi,  ch'erano  con  gran 
cura  guardati  il  giorno^  la  notte  con  fuochi,  &  con 
lumi.  Sopra  ogni  cofa  attendevano  gli  antichi  a  tè- 
nere il  campo  ben  fornito  di  grano,  àr  vino  :  benché  i 
Romani  non  penfafin)  ordinariamente  troppo  al  vi- 
no ,  fi  dando  fi  di  pùoterè  trouarè  fenipre  dell'acqua, 
quale  con  vnpoco  d'aceto  mefcolauàno .  Onde  mai 
nonfitruoua^  che  tra  le  Romane  munitioni  fi  parli  de 
vinijnafempre  dJ  acqua,  csr  d'aceto .  Ture  quando  i 
Romani  haueu  ano  la  commoditd defiumi  nduicabili 
faceuano  venir  del  vino. .facendo  cari  icario, &  fcarri 
cario  da  lfoldati,zsr  fen%a  impedimento  alcuno  fino 
al  campo  condurlo ,  doue  poi  eraficuro  per  la  guardia 
i*%£ie  kdic  dellepkcole loggie  chiufe dipalifhe  feruiuano  diha 
mmiùoiH .   stionij  quali  gli  antichi  Storiografi  ìmnno  chiamati 
Trocestrie* 
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F  0\ma  DELLE  LO  CCIE  ET  L  VOGHI 
antkbi  per  guardia  delle  biade  e  yi»i,chiamate  Trocejlrie 
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ni  per  conàmrtd,  carneo \  ,     (tó  .',  ... 
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PE  \  la  dipintura  villa  qui  di /òpra  (  ritratta  dal 
la  collona  di  marmo  di  Traiano  )  bifogna  penfare 
the  tali  b  itte  più  prejh  diviao  >  che  d'acceto  ripiene 
fu  fra .  He  dubtto  io  y  che  nel  tempo  de'Co'ifoU ,  or 
dilla  ftili'ia  antica  de  Rimani  i  faldati  non  befferò 
dell* acqua  con  Faceto  mefcolata ,  come  io  ho  già  detto: 
ina  dtepyChi  fe  alcuna  volta pur  beueano  dA  vino>  era 
perfntuta^ranrdin^iamehtè  \  Trla poi  che  cornine 
ciarono  a  viuere /otto gli  Imper adorijrouorono  modo 
(dib:rne,di  mangiare  pan  fi- e f co,  o*  di  viuere  con  fra 
dgio:ibe  non  facemmo  prima:  er  ileofiume,  ebebaue-t 
uano  di  non  cuocer  f&nè  inforno^manco  per  lafuccefìia 
ne  del  tempo  y  ejr  lafciarono  le  giacciate ,  le  torte ,  h 
lafagne,  zjr  altre  viuande  di  buono  fasore ,  che  etti  da 
per  Uro  face  ano  di  quella  poca  quantità  di  farinate 
dalla  munìtione  era  loro  confegnata .  Ben  è  vero ,  che 
gli  haueumo  qualche  poco  di  lardo ,  che  firmata  loro 
per  fare  minejlre ,  dar  fapore  alle  viuande  :  ma  in 
quejlo  y  che  dirò ,  era  finalmente  lafomma  del  tutto. 
Haueuano  gran  quantità  di  bejiiame>che  per  tutto  gli 
feguitauanoyCome  buoi  pacche >  p  or  ci  ^  caproni  y  che 
non  dauano  alcuno  impedimento  al  campo:onde  atte-* 
niuayCheTeffercito  limano faceuagran  caminoyfen- 
T^ahauer  bifrgno  di  vettòtuglie:perche  ilbeJìiameyC^ 
grojfj^  piccolo  lo  fègtfitaua  con  gran  facilità .  Et fe 
per  auentura  l'efferato  hauea  a  far  e  molte  giornate 
per  luoghi  deferti  ?  fditarii,  i foldati  in  quelle  im~ 
prefe  diffìcili \     dure (principalmenee  quando  il  pi 


.  ricola.erd  imminente  )  portauòvo  da  per  loro  le  renò 
portauano  i  r  -r       r      r      t,        •  /• 

fritti  roma  uague,come  pane,  far  ina,  vaji,  <&fino  d  B^gma  i  volt, 

ni  cofc  per  u  legati  alla  cima  delle  loro  baste, con  lequali  (  quando 
^fo'fy  erd  saiutftuano  a  ferir  e  i  ni)nici:<jr  non  tra 

1  ijduanotal  modo  difficile,o p<enefa,ejfendofi  nella  loro 
giouentù  affue fatti  a  portar  grm  pefi  ,  <jr  grofsi  fafei. 
£)i  tal  ordine  dicono ,  che  fu  inuentore  Mario  per  tor 
la  fuper fluita  delle  bagalie,che  i foldati foleuano  con 
dune  :  O*  di  qui  nacque ' ,  che  i  fuoi furono  detti  muli 
.  _  .  Mariani.Qjmto  e  quel  Mario,chefu  fette  volte  Confo 

Muli  Maria  .  .    1  Jm  r  .   /. ,        •    „  J 

nit  lo,  or  per  tutti  i  gradi  fall  a  tutti  gli  honori .  Questa 

fece  la  guerra  con  Giugurta  Bj  della  Kumidiajo  rup 
pe ,  lo  prefe .  or  lo  meno  legato  trionfando  innantf  al 
carro.  Questo  ruppe  l'efferato  degli  ^Alemanni,disfe 
ce  trecento  milia  Cimbri ,  popoli  della  Germania,  O* 
di  loro  con  i  Toutonici  trionfo  la feconda  volta.  Sen- 
do  poi  arriuato  alfesto  Cofolato,rimejfe  la  ì\epublica 
Vin*,    tY  Bimana  ,(p:r  le  feditioni  ciudi  tutta  turbata  )  nel 
tndtz**  di  fy0  luono  L> /fere,  ùr  ben  che  dopo  fett anta  anni  dijua 
età  fujfe  difcacciato  di  Roma  per  le  guerre  ciuili  ,fu 
nondimeno  di  nuouo  con  [.armi  restituito.  Hellvlti- 
mo  pi  i  de  fuoi  anni,  &  Confolati  edifico  delle  foglie 
de  Cimbri ,  cr  de  gli  ^Alemanni  il  tempio  dell'iddio 
d'honore ,  e  della  Virtù,  come  più  ampiamente  per  il 
fuo  Epitafio  (  che  e  nel  libra  degli  Emigrami  antichi 
de  Bimani  )  vedere fi puote . 


Se  ^ST  I{y£MET^£T  IOKE 
Ono  boggi  i  nojìrifoldati  diuenuti  tanto  dUkati, 
de  f4d*ùm^  che  fe  pafjaffero ferrea  bere  im®$&  mangiare  panefre 
demi .     f  pco  pure  yn  porno, il feruigio  del  frincipe,  o  della  l\e 
publìxa  per  lacuale  milit  afferò,  farebbe  corto,  or  po- 
ordine  deiii  co  buono  -  Le  geni  là  cauallo  del  gran  Turcho  (  ptr 
' fittati  Tu*-  gran  signori  che  /ano)  portano  ciaf  amo  ali1  anione 
llTll/bft  d^fifi*  yn4  fGYte  $ì  v<$ \  o  d'argento ,  o  di metallo 
gfiì  per  i  l  ca  (  fecondo  il  grado  delle  per  fané  )  che  éo$fèrm  ad  al- 
ni**-        trombe  a  portar  del  pane  di  poco  pregio*  con  yn  fe.'tffe 
di  carne  coi ta,o  di  caJlrone,o  di  bue,o  yn  polafkfo,£òH 
yn  poco,  d'yua  paf crina fichi  fe.c xìu ,  o  altre  frutte,  du 
bitado  chefe  egli  baueffero  per  cafo  a  far  qualche  grati- 
camino^  apdffar  per  luoghi  deferti^  il  l'or  bagaglio 
mngli  poteffe  feguire,di  non  fi  ridurre  fenr^a  yet  tova- 
glie .  E  co?n?  i  Promani p  affamano  in  tali  caf  dodeci, 
otfùm  deci  giorni  di  paefi,  portando  le  proprie  yetto 
iufieyCofi  ancho  i  fu,  chi  le  portano  per  tre  giorni  ,dr 
per  il  cauallo  yna  certa  rnìfura  d'ory)  [opra  la  groppa 
per  foaorrerea  tutti  gì "tnconuenienti ,  che  potè  fero 
2  Tartari  ne  scadere.  I  Tartari  nella  necefiiia  della  fame  caua- 
\  sli  bifogni  di  no  il  pingue  a  proprii  caualli  (  perche  vniutrfalmentt 

^dcif  'wi  fon  clu^ tm  tl  a  caUd^°  ìf^  fe  ^fame  gli  preme  trop 
\  de lot  candii  P°(  benché  la  fop portano  affai  lungamente*)  ama%£ 
%{mo£r  fé  gli  mangiano^piu  predo  che  dalle  loro  im- 
prepe  con  vergogna,  ritrarf.  Et  non  bifogna  giudicÀ 
reftrano,cbc  tal  carne  paia  loro  di  buon  fapore  :  per- 
che non  è  tra  loro  fi  gran  fignore,che  non  tenga  la  tefi& 
d'w  cauallo  per  la  più  delicata  vittAnd^che fi  troni  : 
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&r  principalmente  quando  è  yn  poco  fimzuinoPa ,  &  Le  tefie  ^elli 
mal  cotta.iaqualeyj ano  dimettere  nei  corniti  Juia  tra  Xo^  in 
tatto  la,  come  in  V  rancia  fifa  la  tefia  d'yn  porco  cingia  ftmma  yrcg 
le  per  co  fa  pngulare .  Et  cofiin  quefto  tempo  il  gran  èl0ira 
Signore  non  ha  hi  fogno  diyino  per  ifuoi  J old ati >ejfen 
do  yhtatoil  yinoai  Turchi  dalla  legeloro  :  Lquali 
oltre  a  quefto  ftnno  fiore  molto  fen%a  mangiare  del po 
ne, per  Cabondan%^  delrifo9che  come  yiuanda fingul* 
re fi  conducono  appreffo:Zjr  nel  cuocerlo  lo fanno  tan- 
to durojbe  lo  tagliano  in  pe%^},col 'ferroso  co  i  dentL 
Vfiano  anchora  yna  certa  pafia  difarinaycon  latte  me 
fcolata.che  in  lor  lingua  chiamano  Boudoqui,  laquale  j*ff*a*<nt 
fono  politi  acconciare  in  qucjìa forma.  Lo  prima  co-  Boudoqui. 
fa  fcelgono  i  granelli  del  pur  o  f or  mento  >    gli  fanno 
bollire  fino  ò  tanto  che pano  crepati:^  poi  inpeme  con* 
la  decoctioneyCsr  certa  quatita  di  latte  agro  riducono 
tutto  in pajla,& pallotollejequali feccano  poi,o  al può 
co9o  al  Sole  fecondo  la  dityoptione  de  tempii  portan- 
dola con  loro  ordinariamente .    Quando  poi  in  cam 
po  ifoldaii  Turchi  hano penuria  dipaneyne  fono  prt 
sto  in  yn  altro  modo3detto  pan  di  pietra,  in  quella  zui   _  . 
ja .    Vigliano  yna  quantità  dijrombele  digrofley^t  tra. 
d'yno  yuouo  fopra  lequali  (  acconcie  rijìrette in  fui 
terreno  )  fanno  fuoco  fino  a  tantoché  le  conofcono  info 
cate  3  Csr  fatto  della  farina  pajìa,  or  quella  diftejfa  a 
modo  di  tortelo  dijliaciate  la  mtttqno  a  cuocere  fopra 
efii  fapiyilquale  pane  algujio  ègratifiimo,  w  fatto  Je 
tondo  Cantico  cojlume  de  Romani .  /  Turchi  anchora 
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facilmente  fi  pafcono  della  carne  frefca.-percbe  porta- 
,  no  feco  della  carne  di  bue  la  metà  infialata  y  lacuale  ei 

•  Pofbcmtcì  chiamano  foftrema:<sr  la  riducono  inpen^l  a  lagrcf- 
f abdicar  fìVé  ^vn  dito ,  come  [è  fojferaboconetti  di  cai  bona 
ne  jtUtt*  di  te  /alate  di  due3o  tre  giorni  :  mettendo  cofi fatti  pe%$ 
jbue,c  tuffa-  ìn  luoghi  clone  il  vento  habbia^ranfor%a}o  altrimenti 
n  ^me  afàutti:t4  che  rifecchi  facilmente  portar fi poffo 
noyO  da  ifioldati  in  tempo  di  guerra,o  crudi \  o  arofihi 
fopra  carboni  acidamente  fono  mangiati  quando  la 
carne  jrefea  non fi  può  truouare .  Ouejìo  cibo  è filo  per 
vn  rimedio >  &  yltimo  ficcorfo  al  mancamento  della 
carne  jrefea:  perche  dell'altre  vettouaglie  ei fono  firn 
pre  henìfiimo  proueduti>come  di  bifcotti,rifi,faue,  len 
ti  y  mele  >  datteri,  o*  dìvna  altra  forte  di  mele  fatto 
&ebs  #  Vtftf  d'yue^DebsdalornominatOjQuantoàl'accjuaylegeti 
fan*  di  mtic  £  cauallQ  {fiano  di  qual fi  voglia  coditione  ) fon  cojìret 
Tnrcbffcf.    tia  far  fila  portare  I  Cimieri  ne  fon  forniti  per  par 
te  del gran fignore,  O*  e  portata  loro  in  luoghi  determi 
nati^per che  ordinariamente  c aminano  tutti  infiemè} 
Cfquiui  dtfiribuita  loroycome  nelle  munitione  il  vino 
à fòldati  Trance  fi .  Ture  igran  Signori  non  beueno 
r acqua  del  tutto  pura,ma  la  meficoldno  fyeffo  col  ^#c- 
Stchtr .      cheroychiamandola  Secher  in  lor  lingua,  che  nella  no- 
Jlra  rilieua  acqua  in*qtccberata.Quella  poi  che  e  fatta 
Terbed  *     Col  mele  la  chiamano  Terbecb*o  Cberbecb.Fanno  oltre 
a  quejlo  yn  altra forte  di  beuanda  buona  >  ùr  dolce  di 
vùe  pafferine,  poiché  canate  le  piccole  granella,  l'han 
no  fatte  nell'equa  bolltre .  filtri  fyeffoviagimgo- 
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no  fufiney  melìache  ypere feccbey  fichi fecchi,  &  acqua 
rofa y  con  vn  poco  di  vero  mele .  Quefia  e  chiamata 
HoJfapbyar  fi  vende  in  campo,  et  pe  r  tutta  la  Turchia  Hoffapb . 
Hanno  anchora  vna  fyetie  d'acqua  fatta  colmofco  >  il 
quale  alguflo y  &  alla  yijla  fomiglia  ti  mele ,  da  loro 
stemperata  con  l'acqua  comune,  che  ferue  di  beuada  a, 
loro fchiaui .  il  gran  Signore  >  oltre  a  quefie  coJey  vfa 
nel  campo  vna  grande  humanitaverfoi  fuoi  foldati 
perche fa  andare  per  ejfo  campo  molti  huomini  appo- 
staf attaché  portano  acqua  neli  vtrifimili  a  quelli  do 
ue  in  alcuni  luoghi  fi  porta  del  vinoy&*  quefti  con  tat^ 
%e  di  rame  in  mano  danno  bere  qualunque  ne  doman 
da  loro  in  honore  &  memoria  del  gran  frofeta  Tdaho 
metto  •  Laquale  fuperjìitione  feguitando  i  Bajfats; 
Billarbeyes9Siniarquesy<Agapsy  Capiagaps,  i  Gouer- 
natori  di  Vrouincieyi  Capitani^  Luogotenenti,fan- 
no  vna  caritayzsr  limo  fina  tutti  injtemcper  [anime  de 
loro  paffatt .  Bene  e  veroyche  tra  loro  non  fi  troua  al- 
cuno 3che  allaguerra  non  babbi  ficco  vn  certo  vafo  fat 
to  di  cuoio  j;  che  a  modo  di  b  eretta  da  preti  fi  ripiega 
(  la  cui  forma  e  hogi  affai  nota  )  con  vna  Spugna  den- 
tro ripiena  d'acqua  y  per  paura  che  non  fi  ver  fi  nel  ca- 
minare  :  quando  vogliono  bereyfyriemono  la  detta 
fyygna  laquale  facilmente  rende  l'acqua  y  che  prima 
baùdua  incorporata.-^  per  tal  me^  nel  gran  difide- 
rio^sr  bifogno  di  berejlfoldato  Turcbo fi  caua  lafete 
2da  dubitando  il  verno ,  che  la  frigidità  dell'acqua  no 
nuoca  a  li  Jlomachi }  nel  bicchiere ,  o  altro  vafo  fpen- 
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gòffo  yft  carbone^  due  accefi;  er  cefi  fen^a  alcun  feri 
colo  poi  U  beon  .  Ter  turte  c\m\u  co/e  \i  potrà  adun- 
que chiaramente  cono/cere  il  modo  ,  ùr  ordine  de  Tur 
chi  nel  /ar  guerra  >  dal  quale -iit  ornai  do  a  qutllo  de 
gli  antichi  Romanijko^he  dopo  che  il  campo  era  di* 
:  riletto gjr  i /anti:<&  cauaìlijyi  erano  me/si  in  online, 
;  innanij,  chili  veniffe  al  combatter  e  M  Con/al*  ^  Impt>~. 
1  ratore ,  o  Generale  faceua  ridare  yno  aitate  per  /ar 
/acrificioy  menando  del  cotinuo /eco  i  Sacerdoti  a  que 
sto  effetto  y  tanto  haueuano  i  Bimani  umetto  alla  J{e 
ligione .  il  che  anchora  meglio  fi  cono/ce  per  la  ncbi-* 
li/ima  /enterica  di  Cicerone  nel  libro  delle  rìPpofte  de 
gli  ^iruFpkhdoue  eidtcej  Romani Jben  che  nanfe/-* 
/ero  di  numero  eguali  agli  fyagnuoli  9  ne  difcr%e  agli 
Trancefiy  ne  di  afiutia  agli  ^Africani,  ne  di /dente  a 
i  Grecane  di  Spirito  a  i  Latini  :  nondimeno  per  pietà, 
per  la  ReiL  religione^ /ingoiar /a pie 7i%a  ordinando  tutte  le  Ivra 
^°cn%fiRo  cofe  fotto  ld  fide>&*        degli  iddìi  immortali  ,/og 
mani  tutto  giogarono  tutte  le  forti  de  li  huomini,  ùr firane  natia 
minoro.       n\  %  Certamente  la  religicne  è  vna  ce fa  molto  vtiie  in 
yno  ef]ercito>ceme  yna  miiitia  de  foldati  profrii  e  m 
cejfaria  per  guardar  yn  Bearne ,  CT  yna  B^epublica* 
U  Relì&one  Qft(fta  ^    CdUft>  d el  buon  ord ine  :  or  il  buon  ordine* 
in  opti  efjcr  della  buonafortuna:Zjr  dalla  buonafertuna  dipenda- 
cito*  in  ogni  no }  felici  fuccefi  dalle  impre/e  »  Onde  gli  antichi  By& 
%  sgpvimo.  manipenfitronoy  zsr giudicarono,  che  la  Religione  go- 
uernaffe  tarmi:<&  che  per  il  contrario  ,fen%aquella> 
fojjè  molto  difficile  mantenerle  lungamente*  ma/i 
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me  ne  i  caft 'd'importanza  :  Cjr  per  il  che  in  tutti  i  loro 
fani  militar  ^principalmente  quando  erano  apparec- 
chiati per  combattere  3yJauano  i  facrificii  :  ne  mai 
Confolo3  ò  Generale  bauerebbe  mojfo  pie  per  lafaa  Fpe 
dii ione yche  prima  non  hauejfe perfuafo  a  faci  faldati, 
che  gli  làdii  gli  prometteuano  la  vittoria  •  He  tro- 
ttavano i  Romani  migliori met^  da  mettere  cuore  a  i 
loro  faldati  >  &  a  confermagli  cftinat  amente  nella  jje- 
rantg  della  vittoria:  che  con  incitarli  alla  Religione* 
€r  al  giurare >in  tanto  honorem  rmeren%a  bauenano 
la  Religione.  Laqualcofafu  fyeffo  Sperimentata^ 
trottata  buona  neWvlttmo  rimedio ,  &  rifugio  digua 
dagnare  vna  battaglia^  pigliare  Pperan%a  di  r acqui 
star  eia  virtù  perduta ,  per  fubito  timore  hauutoda> 
gli  nimki  • 
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C.AST\<A-MET.AT  1  OHE  

Sacrificio  del  Confilo  accop  agnato  da Jacerdotijyittima- 
rii  s  armimjìro  che  porta  la  naukella  dall' iucenfo. 
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NO  I  habbiamo  breuemente  narrato  come  era  ar- 
mata la  Fanteria  V^omanayrefiacihora  a  defin- 
irne l'ami  della  Caualleriajaquale  in  quejio  molto fi- 
ntile a  quella  ài  G reci  y/èn^c  corayga  combattette  iti 
sdglioyW  per  quejio  (  benché  più  destra  a  cauallo  )  era 
più fogetta  al  pericolo  ne fatti  d'arme  >  effendo  di  far - 
in*ta>iT  come  ignudajoauendo  i fuoipili>o  dardi  inu 
fili  per  ilmouimento  del  cauallo .  Erano  i fuoi  feudi 
dì  cuoio  dibue,i  quali  alla  piogia  gonfiauano,  or  per 
questo  parimente  erano  ìnutìlhilche  cono/liuto  fu  cau 
fa  di  farne  perder  del  tutto  l'yfo,per  pigliar  la  forma 
&r  yfo  dell'armi  Greche  *  Hogi  per  caufa  dèlie  felle 
*r  donate  delle  stafferà  gli  antichi  non  vfate,  ifol 
dati  stanno  meglio  b  più  fermi ,  &pìu ficuria  cauallo» 
che  non  faceuano  quelli:  s'arma  la  nostra  Cdualle- 
ria  molto  più  ficuramentejn  modo  che  hogi  ytìa  com- 
pagnia d%uo7nenì  d'arme  fi  trouer  ebbe  affai più forte» 
che  l'antica  de  l\omani3  confederando  maf imamente» 
che  le  felle  de  i  lor  cauallipìu  ad  yna  bardella  coperta 
di  cuoio  s'aJfomigliauano,cbe  ad  yna  delle  felle ferrak 
te,cbè  noi  hogi  yfiamo  * 
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C^STJy^ilVlETiAT  10KE 
CAVILLÒ  D'HVOMO  D'^bJ^J 
Bimano  armato  all'antica. 
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QVuanto  agli  huomini  d  cauallo  y  l'hucmo  d'arme 
Bimano  era  prouifio  d'vn  lanciane  >  che  et  por- 
tana  nella  man  dejlra^  yngrade feudo  nelld finifìra 
<jr  era  coperto  dJyna  camifeia  di  maglia fino  a  iginoc 
xhheon  i  bracciali ^guanti  di  ferro,  fchwieì  iy<^  cela- 
tone allaciato  con  yngran pennacchio .  /  loro  canal- 
li  erano  fyejfo  armati  di  lame  di  ferro  mejfe  per  or  di 
he>ouero  di  maglie  y  come  yediamo  le  coray^,  wgìac 
kbi  del  tempo  paffato  :  or  fi  cerne  io  ho  "veduto  per  ri- 
tratto d'yna  figura  anticha  di  marmo  .  Talcofìume 
t  tra  venuto  da  i  ferfi^come  per  Curtio fipm  yede- 
rejlqual  recita ,  che  i  Ver  fi  haueuano  i  lor  caualli  bar 
dati  di  lame  di ferro 3come  noi  habbiamo* 
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HVOMO      D'ABJtlE  DEL 
tempo  delli  dntichi  I{om*ni. 
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Dalli  caualli  legieYÌ^lcuni  poYtauano  yna  Giaue- 
Ytnafir  al br 'accio fianco  yngYande feudo  :  cr  al 
curii  altYÌ,tYe  daYdi  d'affai  lunga  punta  Co'lmedefìmo 
feudo  nellaman fìnistra&r  vrifbl  dardo  nella  destYa. 
In  testa  yn  celatone ,  or  in  doffo  yna  coYdifóna fimile 
a  quella  de  i  pedoni . 


C  .A.S  T  I{  <A7vt  E  T,AT  I  OHE. 
C^/tALLl  LEGGIERI 
armati  all'antica  . 


Gì 


L I  Arcieri  a  Catullo,  i  quali  erano  armati  alla 
legiera,  portavano  dietro  le £p alle  vn  turchaffo 
fieno  dijreccie,Csr  yn  arco  quafi come  turchefco  nella 
man Jìniftra,  con  la  freccia  nella  defira}pronta per  tira 
re  y  V  Fpada pendente  allato  manco  >  in  maniera  che 
tutti  cojì portauano  celate  Sgambali  con  yn  pugnale 
al  lato  dritto.  Quanto  alle  altre  armi,  elle  erano  fe- 
condo i  tempi ,  differenti  :  conciofia  che  quelle ,  che  io 
Jftqfeti  *  Ipo  fatte  qui  depingere  3fiano  fiate  ritratte  da  l'ordine 
f*n*Uo  ar^  £e]ld  caualleria  di  Traiano,  csr  d'jtntonìn  fio ,  come 
"frcr*!*'^  fi  ye^e  Per  *  marmi  antichi  che fono  in  B^oma . 


Al 
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Kchort,  che  tutti  queftiCaualli  legieri  fuffero 
differenti  d'arme>cr  di  yefiimenti3crano  nondi- 
meno condotti    guidati  per  la  loro  infegna,  laqualc 
era  portata  da  yno,che  Con  la  mano  finifira  teneua  vna 
^Aquila  ferma  fu  la  punta  apianata  d'yna  hafia  nelU 
forma  delle  altre,che  noi  habbiamo  disegnate  «,  &  mo 
strate  qui  difopra ,  er  legata  poco  fotto  alli  piedi  de 
r  àquila  vna  pe^a  di  tajfettayche  moflraua,  er  face 
^fccdncìatu  ua  differente  dall'aquila  delli  Huomini  d'arme >  a 
fortjadico  qMetta delli caualli legieri .  Coftui appreffo portauain 
luì  che  porta  capo  in  cambio  di  celata  la  pelle  d'yna  tejìa  ài  qual- 
4  ua  i  àquila,  che  befìia  feroce, per  le  ragioni  allegate  di  fopra^econ 
Urla  C*U*U  ^°  ^lfm^ttu^we  de  Capitani  di  bandiera  della  fante 
ria  5  che  noi  habbiamo  ycduto , 


Infegna 


jfijÙe  adunque  fu  l'ordine  antico  de  foldati  B^oma 
ni  apie><&  à  cavallo .  Ter  il  che  non  farà  fuor  di 
propojtto  il  defcriuere  >  &  mofirare  bora  i ordine  delli 
lordate  Me  ejfer citi  loro.  Quejlo  era  di  due  legioni  d'buomini  J\p- 
'manc*  R°~  m*n* m mmw° dodeci milia buomini k pie, o*  feicen 
to  caualli;  accompagnati  da  altri  dodeci  milia  buomi 
ni  mandati  loro  in  avuto  da  i  loro  confederati :in  ma- 
niera che  mai  nonfìtrouorno  in  yn  campo  Romano  più 
Joldatiforaftieri,  che  Bimani  ifiefii  :  il  che  non  offer- 
uauano  nella  Caualleriaynon  fi  curando  che  più  fojfero 
i  caualli  forejìieri y  che  i  lor  proprii .    Venutane  poi 
laguerrayfi  come  ei  collocauano  le  Legioni  nel meT^ 
della  battaglia^  i forejìieri  voleuano  chefaceffero  i 
duoi  fianchi  :  cofi  offeruauano  il  medefimo  ordme  nello 
accampar  fi  gs*  allogiarfiy  come  fi  lege  in  tutte  le  hiflo~ 
rie.  Ver  quello  adunque  io  non  mi  ejlendero  in  effe  pm 
longamenteyma  il  più  breue  che  potrò  fcriuer  laform4 
<:ome  eifi  accampauanoylaquale  era  tale , 
Man'tr*  dei  luocho  più  commodo  del  campo  era  ritmato 

ricade      uf°  M paglione  del  Confilo,^  quefio  era  nel  me?$p 
mani  •       d'vna pianga  quadraci  manierayche  tutti  i  lati  veni 
nano  ad  ejfere  dlfianti  cento  piedi  dal  detto  padiglio- 
ne. *Ai  quatro  angoli  della  detta  pialla  erano  distefi 
lipadglioni  diqusi  foldatiy  che  erano  ordinati  per  la 
guardie  M  guardia  di  detto  Confilo:  &  nel  luocho  più  commodo 
gonfilo.     ^  ^        ^  ^  ^  andare  alla  cerca  del  yiuere  s'alio 
giauano  le  Legioni  Ifymane.Qgnvna  di  queste^  come 
noi  hahbiamo  detto  )  età fottoposta  a  fei  Tribuni*  O* 
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ogni  Confolo  haueua  due  Legioni  :  perche  è  manifesto* 
che  in  due  Legioni  erano  dodeci  Tribuni  per  Ugnerà 
i  quali  dril^auano  le  loro  tender  s'allogiauano  con 
i  loro  cauallhCr  bagaglie  per  il  dritto  dlyna  lineaci 
stante  cinquanta  piedi  eguali  da  yno  de  i  lati,  che  fa 
ceuano  il  quadro .  /  padiglioni  erano  tefi in  modo  die 
l'entrata  loroguardaua  dentuo  al  quadro  illuocho 
de  i padiglioni  de  i  Tribuni  era  vguale ,  fig?  conteneva 
tanto  quanto  la  larghete  de  padiglioni  delle  Legioni 
Bsoman?  di  modo,  che  da  loro  padiglioni  k  quelli  delle 
Legioni  yeniuano  adejfere  cento  piedi  d'internallo.  Li 
Cauallieri  delle  due  legioni  allogiauano  iyno  contro  a 
r altro illocho  de  t  padiglioni  tanto  de  i  cauallieri 
quanto  de  fanti  a  pie  era  tutto  fatto  d  vnmodo,w  cofì 
le  habitationi  de  i  cauallieri  yeniuano  k  rifondere  al 
mey^  dei  padiglioni  de  Tribuni.  Vaceuafi  anchora  ^fn^\AmH 
yna  certa  yia  che  trauerjaua  la fopr  adetta  linea diri  tifo  cauaU 
ta,&  il  luocho  yoto  dinanzi  alli  Tribuni .  La  figura  licri  • 
Jimdmente  de  tutti  i  luochi  doue fi pajfauajiaueuafor 
ma  di  strade  >  come  d\m  lato  >  £  altro  erano  le 
compagnie,  tur  me  de  foldati  :  co/i  s 'allogiauano  li 
Triarii  doppo  la  Cauallcria  delle  due  Legioni. Dall'ai 
tra  parte  all'oppofito  de  i  Triarii  erano  mefii  dist  anti 
de  questi  altri  tutti  i  Capi  e$r  principali*  Dietro  à  que 
sti  li  bastati  per  oppofita  yeduta>  zs*  confequent  emete 
rifcontro  alle  picche  fi  trouaua  la  Caualleria  de  Confe 
derati  .  Era  adunque^  come  noi  habbiamo  detto  )  il 
numero  de  fanti  à  piedi  de  Cof ed  erati  yguale  a  quella 
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ielle  Legioni  Ramane  {  eccettuatone però  liftraordi* 
narii^C? quello  della  Caualleria  due  yolte  più  gran 
de .  Fatte  che  i  Bimani  haueuano  quejle  cinque  vie, 
allogiauano  la  Fanteria  de  confederati  ,  difcojiandok 
dalla  Caualleria,  voltandoli  fempre  col  vtfo  ver* 
fo  i  loro  forti .  Faceuano  anchora  vn  tranjitoper  metp 
delle  Legioni,^  d  trauerfo  delle Jirade ,  ilquale  non*- 
dimeno  era  vn  camino  equidiftante  da  padiglioni  di 
Stnda  Qjiln  Tribuni,  chiamata  la  via  Quintana,  a  caufa  che  ella 
tana .        erd  faxta^ fiata  ordinata  dopo  le  cinque  com pagaie. 

Lofyatioche  refiaua  dietro  al  padiglione  deTnibuni 
che  toccaua  da  vn  lato  all'altro  del  padiglione  del 
€onfolo:feruiua  in  parte  per  fare  il  mercato,  er  parte 
ptrilT e  foriere, con  tutte  lefaemmiiioni,po$einfac 
ciantelli Juoi  vltimi  padiglioni  dall' vna parte*  /W 
tra  de  Tribuni.  Et  i  Gentiluomini  a  cauallo,cioè  li 
^T^mlrii  tlMÌy&^lvMMÌKzbe  feguiuano  l'imprefaper  amo 
re  del  Confo  lo ,  erano  allogiati  fopra  i  lati  tranfuerfali 
de  forti,  riguardando  vna  parte  di  loro  verfo  le  munì 
tioni  de  Quejìori,  or*  l'altra  il  mercato .  <Acccadeua 
ben  ff?ejfì,che  cofioroyquantunque  nonfujfero  allogia*- 
ti  «tppycjf v  al  Confilo, nondimeno  non  lafciauano  di  fa 
re  il  lor  debito  apprejfo  a  lui^ar  al  T eforiere,  quando 
il  campo  marchiaùa,<&  in  altre  loro  facende,W  bifo- 
gni.     quefiifi  congiongeua  la fanteria  volta  col  vifo 
verfo  i forti, di  maniera,  che  ella  faceua  quelmedejì- 
mo fèruitio  che  la  Caualleria,  doppo  laquale  fi lafcia- 
ma  vn  fyatio  di  ducente [piedi »che  al  moda  di  Francia 
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fono  federi  tefe  quatto  piedi  di  largo  lotane  dalie  ten 
de  detti  Tribuni  Di  la  dal  Mercatori  Pretorio^  n  Mefcat0  it 
dattaTheforieray  laquale  fejiendeua  per  tutte  le  fo-  Pretine,  & 
predette  parti  de fori  dal  lato  più  alto  ,  doue  la  Caual  lg  Te/orierd 
Uria firaordinaria  de  confederati  f  acampaua,ìiguav 
dando  i  luochi  del  Pretore,  er  del Qucjìore,  (ì lafcia- 
tid  yna  yia  per  meup  i  padiglioni  de  Tribuni  per  and  a 
re  a  trouare  Fhabitatione  del  Pretore,     del  Con  fola 
yerfo  Fyltima  parte  dil  campo.  Doppo  quejli  era  qui 
Elogiata  la fanteria  ftr aordinaria  mandata  in  foccor 
fojaquale  yoltaua  loro  le  fpatte^orguardaua  ilf  otte 
con  F yltirna  parte  di  tutto  il  campo  .  Li  luochi  yoti, 
che  rejiauano  da  yna  parte £3*  da  F attraevano  ordi- 
nati per  if or  afieri,  et  quelli  che  yeniuano  di  mano  in 
mano  con  il  Commeffario  detti  artefici  chiamato  5>r£-  prrftBus 
fectusfabrorum,come  legnaicli,  manif calchi  >  maeftri  f*t>rcrum  - 
ts*  mercanti  d*  arme,ingegnieri,CF  maejlri  di  machi- 
ne di  guerra ,  ilquale  luocho  chiamauano  .Armamene  ^frm<mm+ 
tario  del  campo ,cioè  doue  i  Romani  riponeuano,&  te  tari*  , 
neuano  tutte  le  loro  arme .  Quefle  co/e  cofi  ordinate, 
tutta  la  forma  del  campo  refiaua  quadrata.  Et  quatt 
to  alle  figure  particolari, tanto  dalla feparatk  ne  dette  i 
yie  y  come  delFaltra  ordinante ,  elle  haueuano  gran* 
S f  ima  forniglian%a  d'yna  tetra  benpofta.  ilfov-       *  ~ 
te  era  lontano  cento  piedi  per  ogni  parte  da  tutti  li  al 
logiamenti  per  molto  magior  commodità  delle  Le- 
gioni Ramane  >  e/fendo  olirà  di  qu?fto  molto  commo- 
de per  entrare^  ìfeire fen%a  rifcontrarfì  :  oltra  che 

E  Hi 
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ei  guardati  ano  fi cur  amente la  notte  in  quel  luogo  il  he 
.  fiiame,^  il  bottino  che  dentano  in  mano facevano  nel 
le  terre  de  nemici.  Haueuano  anchcra  yn  altro  yan- 
tagio,  che Je  dd  nimico  erano  asfaltati  la  notte:  il  fuo* 
cho  y  ne  i  dardi  nonpoteuano  ariuare  infino  a  loro  s  a 
taufa  della  difian%a ,  che  era  grande  .  Ter  il  che  è  faci 
le  a  considerare  come  tal luocho  era  comodo  per  gli 
dllogiamenti&t  li  campo  capace  per  riceueryna  gra 
compagnia  d'buomeni  a  piede,  C-r  a  cauallo  mas/i 'ma- 
mente  confederando  l'intervalli  de  cammini \xsr  delle 
yie .  Se  i  duci  Confoli  poi  yzjr  le  quarto  Legione  fi ra-~ 
gunauano  infiemeìn  yn  me  defimo  campo  yquef lo  non 
era  altro  Je  non  due  armate  congiunte  tyna  allìaltray 
<jr  il  luocho  due  yolte  affai  più  grand  e.  Et  non  fu  mai 
che  amhedoi  i  Confcli  non  s  acampasfino  infieme>  yfan 
do fempre  difare  a  quefio  mcdo;& fe pure  ciò  faceua 
no  f eparati,  nondimeno  eiferuauano  yn  mede  fimo  cr- 
7  dine  in  tutte  le  altre  cofe  yCjr  circa  alli  allogiamenti 
del  mercato, del  f re  torio,  er  della  The  foriera  y  quefti 
erario  fempre  in  me^tp  delle  fùe  armatp  . 

Il  campo  cofi ordinato  >  i  Tribuni fi  ragunauano  in 
fiìme  pigliando  il  giuramento  particolarmente  da  tut- 
ti li foldatij  quali  erano  nel  campo  :  li  quali  Tribuni 
Tthdmlt*  €Yano  yeftiti  de  loro  paludamenti  (  che  i  Francefichia 
mano  cotte  d'arme*)  come  fi  può  yeder  e  per  le  figure, 
che  yerranno  appejfo  ♦  //  foldatogiuraua  non  rub-* 

*7%ulto  ^an  cofa  *lcma  che  ei  troualfe  :  IdqvdepeY  fortuna 
n$mano  •     tra  trottata  da  lui,ma  che  ei  la  portar  ebbe  alli  Trihu~ 
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ni,o  altrameti  egli  era  punito grauemente*  Quejlo  me 
defimo  anchora  hogi fanno  i  Turchi  conciona  che  il  fol 
dato  alla  guerra  non  ardirebbe  pigliare, o  rubbare  al- 
cuna cofa  iniuflamente  >  o  altrimenti  fen%£  alcuna  mi 
Jericordia  farebbe  punito*  an%itra  loro  fono  guardie 
diputate  per  Vietar, che  i foldati  uon  rubbinoper  cam 
mino  quelli,che  portan  al  campo  le  vettcuaglie:di  ma 
niera ,  che  i piccioli  fanciuli  d'otto  ,  or  di  dieci  anni 
-vanno fcur  amente  vendendo  per  tutto  pane, or r/^frut 
ti,  or  altre  Cofejìmili:     orlte  a  quejlo fono  anchora 
cbligate  le  dette  guardie  di  por  mente,  che  lungo  il  ca 
mino  non  Jìano  guajlii  giardini      altri  luoghi,  doue  jadeirurco 
fano  frutti      le  guardie  medejìme  non  ardirebbono  circa  u  roh* 
toccare  yna  mela  finta  licenza  del  padrone  di  chi  è  il  re>o$uafl«- 
frutto, <& quejto  J otto  pena  della  tejta  ♦ 

D'oppo  quejlo  ordinauano  i  Bimani  li ftendardi,  et 
àìputauano  duo  principali  delle  due  Legioni,  or  delli 
haflatì,  che feruiuano  per  guardar  la  piarla ,  cbe  era 
tnnant£  a  loro, per  che  la  tutto  il  di  frequentata  a  la  mag- 
gior parte  de  Bimani,  onde  era  neceffario,che  il  locho 
fojfe  tenuto  nètto  &  bagnato  nel  tempo, che  faceva  cai 
do3quantunque  alcuni  hàbbino  yoluto  dire,  che  quejlo 
fuffe  l'vfficio  di  coloro ,che  erano /oliti  àproueder,  or 
fornire  il  campo  d'acqua ,  legna  :  che  erano feruiji  lfap#3f  Cait 
quali feguitauano  il  campò  in  gran  numero,  ùr  talmt  ni  * 
te filiti  altrauaglio  della  guèrra^  come  recita  Giufep 
pe,néifuoi  libri  della  guerra  de  Giudei)che  eiyaleua 
no  poco  manco ,  che  gli  altri  foldati:  Comiofìd^chein 

n  ìiiì 
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tempo  di  pace  egli  accompagnauano  i  loro  padroni  he 
li  loro  trauagli  ,cr  effercitii  3  csr  in  tempo  di  guerra 
in  tutti  i pericoli  a  quali  fi  eFponeuano.  Cofi adunque 
ciafcuno  de  i fei  Tribunigouernaua^quando  veniua  U 
sua  volta  y  cr  confequentemente  tre  infegne  :  lequali 
tendeuano  illoro  padiglione  nel luocbo  ordinato  per 
colui^che  ne  haueua  ilgouerno,  lastricando  il  luoco  tut 
to  intorno  a  loro:  or  quanto  alreflo  haueuano  ancho- 
ra  la  curalo*  il  penfìero  di  fortificare  (  fe  il  bijogno  lo 
ricercano)  il  luocbo  per  guardare  le  bagaglie .  Qncfla 
vocabolo  di  bagaglie pigliauano  loro  per  tutte  lecofe 
necej] arie  per  iljeruitio  delle  loro  armate  -  Ordinaua 
no fìmilmente  due  afcolte^ouer  Jentinelle  ciafcund  di 
quatro  huominiydequali  vna  parte  vegiaua  innanti  al 
padiglione  H  altra  dietro preffoalli  caualli .  Quan- 
to al  contrafegno>ei  lo  dauano  affai  ficuì 'amente %  come 
più  a  lungo  fi  può  vedere  per  la  dejcritione fatta  da  fa 
lybioycbe  dice,cbe  fe  vn  faldato  erraua  in  far  tajcohd 
egli  era  fubito  condotto  dinan^  al  Tribunojlqualjul 
luocbo  msdcfimo  li  faceua  allbora  atyhora  fare  il  pio 
proceffo  in  prefenyt  di  tutta  la  compagnia,  zs*  fe  egli 
era  condannato ,  lapunitione  era  tale .  Incontinente 
che  il  Tribuno  baUeùa  tocco  d'vna  bacchetta  il  reo ,  lì 
***  faceua  era  lecito^  permejfo  di  fughe  >  alìif oldati  pari- 
no ben  isjcn  mente  in  quel  metg  sei  poteuano>  d'amma'^arlo  a  col 
pi  di  pietrami  dardi3difreccie  >  csr  d'altre  fyetie  d'ar 
me.  Ma  fe  per  fortuna  egli  fìampaua,  mn  per  queftó 
iihtendeua  ejfer  faluo,  conciofia  che  gli  era  prohibitg 
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di  tornar  alfuo  paefe^ne  era  parente  alcuno^  ò  amico* 
che fujfe fiato  ardito  r  accettar  lo  .  Ver  il  che  a  quelli, 
the  cadeuano  in  fi  fatta  miferia  di  yita  sfarebbe  fiato 
meglio  di  morire.  il  che  era  caufa  >  che  ftvlfare  le  afcol 
te  non  fìfaceua  mai  mancamento .  Quefio  medefimo 
ordine  de  Fumarti  è  anchorahogi  ojferuato  da  Suiifé 
ricche puni fonò  coloro, che  in  ciò  erano  >  colf  arli  pof- 
fare per  lepicche.Circa  alli  altri  errori ,  che  erano  più 
legieri  :  come fe  il  faldato  Romano  fujfe  fiato  diftb~ 
bidienteyo hauejfe fatto  altro  errore>ilTribuno  coman 
dauaal  Centurione  d i  jrufiarlo  con  i  fermenti  in  luo~ 
tho  di  forregiatay  o  digranatexhe  è  quello  che  vuole 
dir  Viiniofluando  fcriffe  ■.  Vitis  ipfa  in  delictispce- 
nam  honorat,  cioè  che  la  yite  faceua  honore  alla  pena*  ^**n*w**à 
£t  fe  per  fortuna  ifi fidato  haueffe ritenuta  Umano  cena  b  onere 
del  Centurione^  i fermenti,egli  era  priuo  del  fm  luo-  Pen*  * 
cho,zr  di  fidato  fatto  arciere:  or  feperfor%a  fi  difen 
deua,era  finalmente  punito  come  de  cafo  criminale, et 
capitale.  Quzfia  medefìma  auttorita  haueuano  i  Ca- 
porali^ Capitani  fopra  gli  altri  fidati  &  confede 
rati.per  ilche  era  neceffario  3  che  tutti  fidati  f vjfero 
ubbidienti  a  Tribuni  i  Tribuni  a  i  Confoli;  iquali 
^Tribuni  haueano  anchora  oltra  di  quefta  auttorita  di 
condannare  a  far  fathf anione  \  Se  alcuno  era  fiato  ri 
pref  fino  alla  ter%d  volta  per  vn  medefimo  erroreyegli 
tra  grauemente punito  >  come  ofiinato .  Ura  ancho- 
ra grande  infamia  >  &  dishonore  fe  per  cafo  il  fclda- 
io  fi  fojje  vantato  falfamenie  innanzi  al  Tribuna 
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di  qualche  prode^  per  acquijlar  bonor,  &  lode:  o  fé 
per  ytilita  ei  s'era  partito  del  luocbo,che  egli  era flato 
or  dinato, onero  banca  per  paura  lafciate  le  arme  com 
battendo:  laqùal  co/a  erd  caufa  ebe  i  faldati  non  ab- 
*bandonauano  mai  i  luocbiloro  *  Ma  quando  quejìiin- 
conUenienti  fojfero  accaduti  à  tutta  yna  compagnia, 
che.  le  injegne  baueuano  per  comandamento  di  tut 
ti  abbandonati  i  luochi  loro:ilConfoloy  o  Generale  non 
*        giudicaua  bene  d'ammalare  tanta  gente:  ma  teneud 
yn  modo  non  men  terribile,  che  necejfario .  Conciojìa, 
che  doppo  hauer  ragunato  infiemè  tutto  il  campo  jl  Tri 
huno  li  menaua  in  mey&o  di  tutto  FeJJercitOyU  doue  li 
ripreftdeua  ingiurie \f amente .  Et  ne\£  yltimo  per  for- 
te jie  metteua  da  parte  di  tuto  il  numero  cinque, dieci 
ò  yinti:tanto  che  di  tutta  la  ma f] a  delli  delinquenti  vi 
fi tfouauayo  la  quinta,o  la  decimalo  la  yigejìma parte 
alliquali  tutti faceua  tagliare  la  teflaJenT^  per  dona- 
re a  pevfor/a  :  di  maniera ,  che  fe  ben  tutti  non  erano 
cajligati  :  almeno  baueuano  yndgr  aridi f ima  paura:* 
T^Rm^  Ò£eft°  m°d°  di  faretra  chiamato  da  Bimani  decima 
re:  d ella  qual  decimatione:bo  yna  medaglietta  di  bro 
<%)  nelle  mani,douefìyede  quejìa  coft  terrìbile  efeemio 
ne  *  Quanto  al  rejlo  poi  della  compagnia  de  delinquei 
fi  il  Tribuno  gli  faceua  allogiare fuor  a.  delforte.facea 
doloro  dare  dell'or*^  in  cambio  di  grano.  Ver  que- 
sto módoyVr  per  il  timore  della  forte  chepoteua  ygual 
mente  cadere  fopra  ciafeuno fi  faldati tanto  a  pie  co- 
me a  cavallo  yeniuano  à  emendar  fi  de  i  loro  errori  >  di 
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p)anierayche  come  il  Fintano  era  velia fua  ìufiitia,      n  Romano 
furimene  incorrotibiley  cofi  egli  iucitaua  honejìamete  nella  fu*  - 
Li  giottentù  a  metter]} in  ogni  pericolo }ricompenfàndo  niticnesght 
d'altra  parte  molto  bene  coloro,che  hauean fatto  qual  ^tibiZ^ 
che  atto  yirtuofo  »  Conciofid  >  che  per  comandamento 
del  Generale  fi  mettetia  infame  tutto  lo  effercito  y  alla 
prefen%a  delquale  ei  lodaua  ciafiuno  a  pai  te  a  parte 
dell'atto  yirtuofo ,  che  egli  haueua  fatto,degno  di  me~ 
tnoria& per  rkompenfa  donaua  yn  dardo  Francefe  d 
coluiyche  haueua  ferito  il  fuo  nimico .  *Al fante  a  pie  Dc*^  0  Tta* 
eh  [haueua fiaualcato,  yn  yafo  d!oro:a  l'buomo  d'ar 
me  il  fornimento  d'yn  cauallo      a  quelli ,  che  erano 
stati  i primi  a  falire  fui  muro  d'yna  terra  affedìata, 
yna  corona  d'oro .  iMofraua  anchora  il  Confilo  tutti 
Coloro jche  haucuano  dijfefio ,  Csrfaluato  qualche  Cit- 
tadino de  loro  ^donandoli  yna  cor-  na  d'oro  con  figlie  fi 
mi/i  alla  quei  eia .  0  nde  nacque  poi  l'v/o,  che  quando 
il  Senatore?  il  popolo  Bimano  yoleuano  honorare  i  lo 
re  h  crii  Imperato)  i>eifaceuano ficulpire  nelle  loro  ino 
net  e  d'eroi  argento  ,  &»  di  bronco  la  corona  di  quer-  Scrìtme  # 
eia  con  yna  tal  finitura  S.  V.  X>.  B^OB  CI  V  E  S  mettagli*  <n 
S  E  BJ;*AT  0  S.  Laqual cofa  yfarono poi  quando  tic1*é 
ei  yoleuano  adulare  i  cattiuiloro  Imperatori  ,ih  e  haue 
nano  ammattito  gran  numero  de  Cittadini  Bimani, 
<jr  tanto  furono  grande  le  loro  adulationi  yerfo  ideti 
Imperatori  >  che  prefono  quello  de  i  loro J egetti ,  eh  ti 
buoni  Con  foli  Bimani  donauanoperricompenfaa  co 
lui  che  haueua  nella  guerra  faluato  yn  Cittadino  Bg~ 
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mano.  Tutte  queste  cape  non  fqlamente  dauano  ntd-* 
giore  animo  a  i  foldatinel  combattere ,  ma  agli  altri 
cittadini  Romani ,  eh:  erano  restati  nelle  Citta  :  però 
che  quelli  che  haueuano  riceuto  coji  bei  prefenti  ,  &r 
guadagnati  cofì fati  donane  riportauano^  oltre  allaglo 
ria  della  guerra  >  affai  altri  honori  :  quando  erano 
ritornati  nella  loro  patria,  fofyendeuano  nei  luochi 
più  apparenti  della  Citta  Je  foglie  de  nhnkiper  testi 
monto  della  loro  propria  virtù .  Nel  resto  di  tutti  i 
debiti Jl  amministatione  neceffaria,  l'honore,  or  i ob- 
bedienza ft  rendeua  tutta  al  Tribuno, che  in  campo  fa 
ceagiustitia  a  ognvno  fempre  che  toccaua  a  lui  dina 
al fuo  padiglione, e fjendo  vestito  del  fuo  habito  mi- 
litare,Cjr  a  federe  [opra  vnafedia  da  guerra ,  ts*  ac- 
compagnato da  Centurioni,  ts*  Decurioni,  come  dimo 
stralaprejente  figura  . 


"Centurioni,  or  Decurioni  con  i  loro  babiti  di  guer- 
ra in  quel  moàoy  che  liportauano  al  campo  . 
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TWT  ^  £  principio  i  Con  foli  elegeuano  i  Tribuni  per 
IN  governar 'e ,07*  comadare  alle  legioni  Romane,  O* 
a  i  faldati  ;  <z?  eserciti  loro  •  Dipoi  furono  eletti  per  i  BMo*  «te 
me  de  fimi  faldati,  a  i  quali  era  donata  quejìa  preroga-  rtlhm  ' 
tiua  .  Et  per  ityatio  di  tempo  yennono  àeffere  eletti 
per  le  yoci  del  popolo.  Ma  doppo  che  la  B^epubUcaB^o 
mana  venne fot  io  l'obedien^a  diCefar'hfurono  eletti  i 
Tribuni  hominì  di  virtn,di  matura  età,  digrade  pru 
dentar  non fen%a  dottrina,  con  la  cuale  era  CeSpe* 
rien%a  della guerra.Vlt imamente  venne  tvfan^a  che 
se  i Imperatore  donaua  l'officio  di  Tribuno  a  vn  /old* 
to:egli  medefimo  gli  metteua  la  Vpada  in  mano , ligni- 
ficando il  poterebbe  egli  haueua  per  ragione  militare 
[opra  à  foldati ,  Csr  huomini  di  guerra .  L'officio  fuo 
era  d'hauer  cura  del  campo, &  deli effer cito  che  non  li  *Xmtorìt* 
mancaffero  le  munitioni  ;  comandare,  che facefìiuo  le  ^  r*&»no* 
afcolte  di  giorno  et  di  note, per  la  paura  che  ì  Bimani 
haueuano,che  le  Ffcie  de  i  loro  nimici  fecret amente  non 
venijfero fino  al  loro  campo. Ei  riceueuono folenneme* 
te  il  giuramento  da  tutti  i  foldati  :  conciofia  che  non 
era  lecito  à  neffuno  tanto  a  pie, quanto  a  cauallo  pigli* 
re  le  armi/e  prima  non  haueua  fatto  il  giuramento  al 
Tribuno,  quando  bifognaua  combattere .  Era fimil* 
mente  V officio  del  Tribuno  di  mettere  in  ordine  la  Et 
feria,  or  laC  aualleria,  z<r  di  dare  licenza  a  Fyno 
all' altro, che  hareuano  ben  fèruitojecondo  il  tempo,  et 
necefita  della  guerra  per  ritirar  fi  a  cafa  loro,ma  que 
sto  nondimeno  per  comadamento  del  Confilo,  0  Luo- 
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tfarctiu*  ^tenente  Generale  del  campo  ;  laquale  co/a  Tranello 
ha  notata  nettane  militare  :  dicendo  che  Ufficio  del 
Tribuno  era  ancbora  di  fare  che  i  foldati  fodero  obbe 
dien  tixsr  prefii  a  far  quello  che  ci  comandaua:di  far 
li  effer  citare:  di  guardar  le  chiaui  delle  porte  del  cam 
?  f  o  :  di  mettere  ordine  che  i  foldati  non  fuffero  colti  a 
Vimì)Youifta>  quando  andauano per fare  il faccoman^ 
no  3maf imamente fe  egli  erano  preffoa  nimici.  I  Tri-* 
bunifimilmente  erano  obligati  injieme  con  i  Capitani 
d'hauere  cura  dell'armile  caualli,de  danari,di  yifi-, 
tare  h  amalati ,di far  medicar  i feriti^  metter  in  no 
ta  inomi  delli  Capi  di  [quadre  Centurioni ,  Capitani 
di  bandierai  Sergenti  delle  compagnie:perche  Li  an 
tichijlimauano  coja  indegna  del  Confalo  ,odel  Tribù 
no  di  non fapere  il  nome  de  fuoi  Capitani .  Oltre  a  quc 
sto  era  ancbora  necejfariojhe  il  Tribuno  haueffe  la  pa 
ìien%a  di  ydire  le  quejlioniy  or  querele yche  nafceuano 
tra  foldatt><ar  di fare  lorogiustitia  :  fe  ei  trouaua, 
che  nelle  compagnie  tra  buoni foldati  ne  fuffero  de  cat 
twi>&r  imtUkei  li faceua  cacciare^?  li  caffaua.Ogni 
Tribuno  haueua  tre  compagnie ,  Csr  in  ognyna  più  di 
cento  buominijccettuandone  i  T riarii*  &  li  bastati, 
che  non  erano  obligati  a  tale  officio  3  atefo  che  il  far  de 
Vafcclte  occorreua  ogni  quarto  giorni  a  eia/cuna  cip* 
gnu:tra  lequali  quelle  de  Triarii  erario  efenti  delli  of 
fi  eli  del  Tribuno  :  ma  continuamente  perì  feruiuano 
èlle  torme  de  cauaìlieri ,  fecondo  che  erano  allogiati 
r vno  prejfo  t altro      erano\parimente  obligati  di 

guardare 
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guardai?  i  traili,  per  paura  che  incamp  e srandofi no  fi 
atguffafiino  inficine  3  Or* guastando/i  nonpotefiinopoi 
nel  bi fogno  feruireioltre  d  che  facendo  romorejbareh- 
hono  potuto  far  mettere  in  vano  il  campo  in  arme^ 
Oltre  di  questo  l\ma  di  tutte  le  compagnie  era  oblìi 
gato  ogni  giorno  fare  laguardta  innami  al  Cofolo  per 
più  futficuatd'Zjr  per  ogni  co  fa  chef  offe  potuto  accade 
re  :  perilche era  anchor  più honorato  il  Juo  officio .  I 
Confederati  dcueuano guardare  ilfofjo  da  duo  lati&r 

10  stecatto(pero  che  ognim/a  delle lor  compagnie  Vi 
era  più  prejfo  )  i  Romani  olii  airi  dohdi forte ,  che 
cgni  Legione  ne  ha&cua  yno.  I  Capi  della  Caualleria 
ógni  mattina  allenar  del  Sole  andauano  alle  tende  de 

11  Tribuni^  li  accompagnauano  per  andare  a  far  U 
la  corte  alConfoloda  doue  confultauano  delle facende 
chs  erano foprauenute3  &  i  Tribuni  c  mmnnicauam 
con  li  Capi  della  Caualleria,  or  Fanteria,ic/uali  com~ 
mandauano  doppoi  alle  compagnieyfecondojche  il  bifò 

gno  loro  ricercava*  Doppoi  il  Con  foloyfduà  del  juo  ifrihunii& 
padiglione  accompagnato  da  tutti  li  firn  T/  ibuniy  Ce  cciurioni,& 
turioni,  cr  decurioni  con  tutta  la  fu  a  guardia  intor-  Decurioni  ac 

»         .       f't    •    i     /*  /•      •  comparitati* 

mo>  &  le  armi  confuLvz>  che  fi portauano  ordinaria-  m  u  confilo, 
mente  doue  egli  eradaqual  cofà faceua.cbe  la  fùa  di-  de  faceu* 
gnitapareua  più  m4gi:re,come  la  figura  dimoftra,  ful^Lfdil 

le  armi  con* 

fuUrU 


V 
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I\omani  adunque  ordinauano  cofi le  loro  a/colte  co  Lo^ci(t  ^etH 
me  noi  habbtamo  dette  Gli  hajìati  riempiuano  il  bacati . 
campo  di  fuor  a  , facendo  la  guardia  di  dì  intorno  allo 
steccato  ,  che  cofi era  il  loro  officio ,  &  di  quefli  erano 
diece huomini  aciafeuna  porta  per  guardarla .  Ma, 
perche  noi  habbiamo  aperto  yn  ragionammo  delle  por 
lejbifoena  intendere  che  ordinariamente  erano  auat^  • 
tro  porte  nel  campo  de  Immani, lequali  erano  di  tata  u  nel  camp* 
l^trghe^a,  che  elle  erano  capaci  dipanare  la  caualle-  Romani, 
ria  Jjefiiami  Zagaglie,  carrette ,     bottini,  fe  la  n  e- 
cefsita  lo  richiedeua.E  tate  p  ort  e  ch'elle  erano  tanti  no 
mi  differiti  haueano.La prima fi chiamaua  fretoria:  porta  pm* 
perche  ella  era  volta  verfo  il  padiglione  del  f  retore,  ria  • 
ilquale  era  il  Generale  del  campo  de  Romani,  or  ri- 
guardaua  l'Oriente,  oi  nimici  :  cr  la  ragione  era  ac- 
cio che fe  per  cafb  eifi  daua  alt  arme,  o  che  fi  veniffe  d 
dibattere,  li  Ordini,  le  Compagnie,le  Cohorti,  li  Squa 
dronijCsr  Infègne  potè  fino  vfcirfucra fernet  tumulto. 
La  feconda  JaqUale  per  la fua  grandetta  era  chiama 
ta  Decumana,*?  feruiua  per  mettere  fuorailadri>&*  PJ£*  D€CU" 
i  ribaldi,  che  haueuano  rubbato  il  campo  quando  fi  ve 
niua  a  douer far  iujlitia.  La  terta  fi  chiamaua  Prin- 
cipale,per  la  quale  vfeiuano  i  principali  dell'efferato,  ^J^^ 
chiamati  principi,  Cr  Capitani, che  era  com e  vnapcr 
taf  alfa,  o  cafa  matta, onde  amhora  vfciua  la  F  ante- 
ria,  cr  la  Caualleria  per  foccorer  l'efferato  di  fuor  a, 
(e  per  forte  bifognaua,ar  l  a fir  ad  a, eh' andana  alla  det  yu  piìhcu 
id  porta fi  chiamaua  "Principal  e*  La  porta  Quintana  Pa^- 

1:  ìi 
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Porta  ..Quia  p}aUaua  H  fH0  nome  dalla  via  quinta ;cofi nominata  da 
le  tinquz  Strade,  dellequali  noi  habbiamo parlati)  qui 
di  /opra.  Ter  quefia  entrauauo  le  yettouaglk  nel  cam 
poymcbili  ,  mercantie  3  or  munitioni  di  tutte  le  forti*, 
che  portauano  con  loro  per  la  necefita  del  campo < 
Hauéndo  dunque  cofi  deferitto  breuemeute  il  luoco, 
ùr  cairn  i Romani s  accampanano  jnfieme  con Coficio 
del  Tribuno ,  nella  guerra  :  ì\efta  à  mojìrare  l'ordine 
quando  fi  yeniua  àdilogiarejlquale  era  tale .  Incon- 
tinente the  la  tromba  fondua  la  prima  vol  a(  chiama 
zxtìafdU.  ■  tada  francefibuttafeUa^fif^iegauano^JjJlendeuanoj, 
<&fi  caricauano  le  tende,  or  padiglioni  :  pero  che  non 
era  lecitàà  neffuno  dì  tendere  padiglione ,  che  prima 
quelli  delti Tribuni ,  er  de  Confali  non  fodero  tejt, 
yi  canati*  *  ripiegati.  ^Al  fecondo  fono{  cbediceuad  Cauallo  ) 
ei  caricauano  tutte  le  loro  bagaglie  fu  le  b'Jìie  .  Et  ai 
^jri pendati  ter^y  (  ebefignificaua allo  Jìendardo  )  tutto  il  campò 
d* .  fi  moueua  >  e  yfeendo  in  campagna  andaua  done  il 

Confolo  voleua .  Et  i  tre  battaglioni  dellibaflati ,  de 
7       principali      de  Triarii  inuiauano  innan^f  tutte  le 
bagaglie ,  V  impedimenti  delle  compagnie*  Et  cofi 
mitrcbiwa  l'ejfercito  de  B^omaai àpajfo  dpajfo . 


F  Hi 
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MA  fi  per forre  egli  hduefmo  rifcontrdto  yn  pic- 
ciolo finme^o  vngran  torrente,  fubito  fi foglia 
^Ache  femi  udm.zs*  metteuano  dentro  d  i  loro  pdluefiycord^,cor 
"fidi  'fildati  ff^tà  pugnali^  celate  3     ilpaluefe  fi  metteuano 
Romani .     tn  Cdpo^cr  cofi papuano  il  fiume  y  doue  poi  fi  riuefiiua 
no  Jìtbit amente  yZsrritornduano  acdminarecol  me- 
defimo  ordine  >feguendo  fempre  il  cdmino  incornine 
I    ciato.  Ld  onde  per  ld  dipintura  qui  di  [otto  mefja , fi 
fotrd  cono/cere  Vytilitd94f  commodita.che  CdUdua- 
no  i  foldati  I\omdni  delle  loro  lunghe  t dighe ,  cr  pah 
mfi  • 
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Soldati  Romani ,  che  portano  le  loro  coraT^e, 
ctUte,&  dltre  coje  dentro  à  loro  fendi . 
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Q Vanda  i  Tribuni  intedeuanoycbe  i  rimici  hauefì 
sfatto  qualche  forteti  com  and  anano,  che fubìi 
to jufiino  dimandati  fe  fi  volevano  rendere  :  perche  ri 
fiutando  la  prima  volta,  vnay  o  due  compagnie fi parti 
nano  per  andarli  ad  dfjalt are  yc aminando fino  preffo 
della  Ioy  fartela  ferrati  infiemè^  coperti  delti  loro 
falmfìyquafi  come  seijujsino  tutti  cuciti  infieme  :  per 
ilqualmodo  di  far  e  erano  int^ugnabiligr  ficcpriua 
no  tante  bene&?  defiràmente,cbe  l'impeto  de  JajSi  più 
grnjsi  non  noceua  loro.  Qurfia  maniera  dì  comba  ite- 
re  e fiata  chiamata  da  Ce/are,  et  da  Tito  L  imo  al quin 
test*  to  libro  della  prima  Deca,  la  testugine  :  laquale  io  ha 
fati ya  dipingete  qui fitto  ,  canai  a  del  marmo  antiebo* 
che  fi  troua  ih  I\oma . 


CAST ET^tT  I  OHE . 

GL  I  altri folcici  circundauano  laforte^a ,  er  li 
/tagliatori  dijajsi,  <&  li  arcieri  tirauano  da  tut 
ti  i  lati .  Et  ojfendeuano  il  nimico  di  lontano^ergua- 
bagnare  più  facilmente  il  luocho,  in  quel  ?neT^oyche  li 
altri  rompevano  la  muraglia  con  F ariete,  &  altri  in- 
stromenti  di  guerra  portati ,  &  tiratici*  foldati  per 
forig  di  braccia. 


C^iST \^MET^iT IOKE. 

Il  Montine  IsA**  ^ Y  me&[iofdPere>che  cefi  figniji  canal ^irh 
Mdccbin*  di  *      te  Jbi fogna  intendere ,  che  questa  era  yna  mac* 
guerra .      china  cofi  chiamata  dall' animale  3che  noi  diciamo  Mon 
iòne  &  i  Vr  ance  fi  Belier:dAqual:  li  antichi  fi  funi- 
nano  pir  riparo  contro  al  furore  delfafìalto  delli  ni- 
mici .  Era  anchora  yno  instromento  di  guerra fattb 
alla  femhianyc  di  uno  albero  di  naue>  ilc/uale  haueua 
la  puntalo  la  testa  tutta  di  ferro  ?naficcio>fcrmata  al 
la fòmiglian^a  di  yna  testa  di  Montone  ,  cr  legata  nei 
*net$)  d'yna  cor  dacché  lateneuafotycfa  come  yna  hi 
lancia  ;  lagnai  corda  pendeua  ad  yna  traue  fostenuta 
da  due  altre  grojfe  traul  piantale  in  terra  fermamen- 
te .  Questo  ingegno  tirato  indietro  da  gran  numero 
digeritelo*  Sfinto  i;nanrxi  da  loro  con  tutte  le  lorfor 
Ifypercotteua  con  la  detta  resta  di  ferro  con  tal  furore 
»       .«     il  muro, che  non  fi  trouaua  cofi  forte  Torre  .ne  muro  cefi 
Montone  .    grojj^che  rettarat aliente  cojt  battuto  non  andajje  per 
terra  ;  come  benfeppe  dimostrare  Vetyafiano , pi  ima 
che  eifojjì  Imperatore  p?r  la pruoua^ch1:  elfece  bat- 
tendo con  otto  p'etgj  difimili  macchine  mefii  per  ordi- 
aiofeppe.     ne  ld  citta  dì  ìotòpata]  come  recita  Giofeppe  nel  li- 
bro della  guo  rade  Giudei .  La  prima inuentione di 
vitruuìo.     questa  mad  bina  (  c  c  me  dice  Vitruuio  nel  decimo  li- 
bro della  fua  architettura  )  fu  trottati  nel  tepo  che  li 
Cartagine]} affedwno  laCìttd  di  Cade ,  (  he  era  po- 
sta ad  yn  capo  del  mare,  chiamato  dà  LatiniFretum 
Gaditanumy  er  hogi  yolgarment  ,  lo  stretto  di  Gibil 
t$n  a .  In  questo  luochofu prima  edificata  yna piccio 
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la  Citta  fer  li  huomwi  di  Tyro,  habitat*  dipoi  da  1{q 
mani,  che  la  me  (fono  in  fi  grande  reput  attorte  ,cbt fi  tro 
uomo  in  e (] a  ad  vn  tratto  cinquecento  cauallieri.  Ha 
mndo  adunque  cofi pref t  i  Cartagine]} laforteiftt,  Or 
trouandofi  macamento  di  pali  diferro,attia  rouìnar     *  > 
Uypreforo  vnagrofìa  traue&r fosten:ndola  con  lem* 
ni><&  percotendo  del  continuo  la fcmmita  del  muro  c5 
U  punta  della  detta  tyaue>  lo  me  (fono  a  pey&o  a  pe?$>     «  »; 
finalmente  tutto  per  terra  Dipoi  vn  certo  legnatolo  ^ 
di  Tyro  medejtmoythe  era  nel  capo  de  Cartaginefiha^     :  ; . 
aetiào  Visto  l'effetto  che  hauea  fatto  la  detta  trau£,zr       .  t 
conojciuto  come  ella  era  md aita  a  manegiare  >  trono    •  t,  - 
yna  nuoua  inucntione ì  Vero  che  eiprefe  im  albero  dì       '  *  - 
tìaue>     piantolo  in  terra  fermamente  vi fof^efe  yna  l 
altra  traue per  trauerfo  nella  f  orma  di  yna  bilancia^ 
laquale  tirata  a  dietro,ùr  Jofy inta per  coteua  con  tan  ^  ^  _ 
to  impeto, che  intieramente  rouinorno  le  mure  di  Ga- 
ditani.Vlinio  nondimeno  nel  fettimo  libro  ferine,  che 
Epeo  legnaiolo,cbe  fece  il  cauallo  di  legno,che  entri  in 
Troia,  era  stato  primo  inuentore  di  cofi  fatta  macchi 
■Hd,cònciofia  che  il  detto  cauallo  non  fu  altroché  vnfi- 
mile  imtrometo  bellico^per  met^  del  quale  furono  rot  pf  ^  .  ^ 
te  te  mure  della  cittaMa  per  quello  che  fi  lege,fi  troua  J?J°™ 
no  p  iu forti  d'arieti  >  come  fi  yed  e  tu  Vitruuio,  doue  dì  ade 
ne ferina  la  forma  fecondo  i  Commentarii  de  Diade  Cf€C** 
àtitor  Grecoydelquale  ei  dice  hauer  prefe>csr  tradotte 
ttim  queste  cofe.Et  dice  anchoì  a  che  la  machina  dèi 
Ariete  ch'era  copertale  chìufa  detro  yna  tenebra  da 


C UEST  f^ATA-ET \AT IOHE 
KuodoKi.   Qrecì  Kriociochì.  nominatajhe  non  Itmifìca  altroché 
taria.       tratte  arietana.  Se  gli  accadeva  poi ,  che  li  .Arieti 
non  fonino  baflanti \i  Bimani  risanano  yn *  altra  cer- 
Catapulta    ta 'macc^na  d'yna  grandezza  affai  firana pergittarei 
Roberto  Fai  dardi^  groffe  frecciejaquals  chiamarono  Catapul- 
tano,      taja  figura  della  quale  e fiatafatta per  Roberto  Val- 
turio  nelfuo  libro  dell'arte  militare Jbenche  non  molto 
Conuengaalladefcrittioneà  che  riha  fatta  yitruuioyla 
cjual  cofa  come jta facile  a  conofeeresdimoftra  il  medefi 
m  )  Vitruuio, quando  ei  dke3che  la  Catapulta  è  di  doi 
Vitruuiù.     braccia >  doue  Roberto  Valturionon Ihafattafe nodi 
ynoydicendo^he  ella  era  tirata,  et  lafciata  andare  da 
lafor%ad!yna  cordajaquale  ritornando  indietro  con 
yiolenytgettaua  più  faette,che  erano  poste  detro  ayn 
cìocondó  ve  tram  forato.  Giocondo  Veronefe  architetto  deLnostro 
rjnefe  -      tempo  molto  stimato  &r  ilqualha fatto  tutte  le  figure 
di  Vitruuioy  parlando  della  cat  apuli addice  nondimeno 
(quatunque  ei  confcfsi  hauere  prefa  la  figura  dalli  aut 
tori  Greci)non  hauer  potuto  interamente  conofeere  ne 
intendere  il fenfò  di  detti  autt  orione  manco  là  figura 
Ter  questo  noi  cono feiamo^che  tutte  le  dette  catapulte 
non  ha  no  nulla  di  comnne  co  quelle  di  Vitruuio,  et  che 
lei* fon  il        e  difficile  a  effer  intefaòegli  e  ancho  più  dificile a 
Catapulta,  fxrlajaqual  difficultà  è  stata  quella.che  mi  ha  indot 
to  a  mettere  qui  la prefènte  figura  >  ritratta  da  qnelU 
di  yn  marmo  antitho,  accio  che fe  rie  piglino  piacere, 
habbino  yera  conojeen^t i lettori ,0*  amatori  delle 
buone  lettere . 


L 
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L\A  TU  fVL  TU   àfcS  CHI  KU 


di  Guerra Anticbd de  Feniani. 


C>AST  ^AD1ET.AT  IONE 
Balestra  de  C Eruironf/  apchàrd  gli  antichi  Bimani  della  baie- 
gti  antkbi ,  O  Jlrajaquale  era  ma  macchina  fatta  per  tirar  me 
per    tirare  fye  fa  aYandif$imo  pefo,come  di  dugiéto  e  cinquanta  li 
g\  an  pittie.         p^j^Coml0  't[  VGler  clc[  Capitano,  che  nera  mae 
stro.  alcuni  altri  hanno  detto,  che  ella  era  anchora 
fatta  per  gittar  gran  dardi,     bobini  :  laqualragio 
ne  è  quella ,  che  ci  fa  ritenere  anchora  hegi  il  nome  di 
quella  piccola  balejìrajaqualenoi  yfiamo  di  preferite. 

Ecco  bora  fin  che  modojzr  doue  i  Bimani  saccam 
pau ano, infame  con  la  loro  difciplina  militar  e,et  tutto 
breuemente  fcrìtto, fecondo  Tolybio>&  altri  Ristori- 
relybte .     ci,come  Giofeppe  nel  libro  della  guerra  de  Giudei ,  do 
oicjtppc .    ^  ^       ^  ^  *  j^omani  saccampauano  fèmpre  con 
grandìfsim  a  fatica^  iad^Jìria  in  qualche  luocho  dif- 
ficile :  conciona  che  sei  trouauano  qualche  luocho  in- 
egualeyo  collinofo Subitamente  lo  faceuano  pianare, 
tanto  era  grand  e  il  numero  de  guaftadori><ZF  munitio 
?ìi,che  por  t  ariano,^  menauano  con  loro  sfacendo  fem 
pre  la  forma  del  luocho  quadrata:dentro  dell  aquale  fi 
cur  amente  drit^auano  i  padiglioni, <& faceuano  i  loro 
allcgiamenti^rejìando  il  luogo  di  fera  alto  informa  di 
muraglia  con  certi  ripari^  mot^e  torri  tonde  tutto 
intorno  le  quali  empieuano  di  balleftre,  bolzoni  ,archi> 
freccie,Qr  altre  macchine  jhegittauanogr  offe  pietre y 
,  seta  lafciar  indietro  mille  ali  re  fyetie  di  dardijequa 
quatto  forte  " potevano  maginafre  per  la  loro  dtjjejjd  •  Faceuano Jt 
milmente  quattro  portelo  entrate  affai  larghe  per  ri- 
ceuereil  bejìiame,vettouaglie,  ùr  altre  co]}  facilmen 
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te>e(jìndo  le ftrade  ordinate  per  mijurajungo  lequalì 
fallogtauano  ifoldati,  col  rejìo  dell'armata,  dcue  nel 
meiqg  erano  i  loro  Capitani,^  la  caja  del  Vretore fi-*  U  pumi*, 
mile  a  yn  tempio  degli  Deliri  maniera,  che  il  tutto  in 
fieme  riprefentaua  Ufìto,(^r  ordine  d*vna  terra fubi- 
tament  e  fabbricata  :  conciofia,  che  la  dentro fi  vedetta, 
il  mercato,et  le  botteghe  per  tut  tigli  artefici  con  le  fi 
die  diputate  per  i  capi  della  Caualleria ,  &  Colonelli 
dell*  effcr  cito, i  quali giudicauano  le  querele,  diffen 
fionijche  nafceuano  tra  ifoldatu  Quefto  campo  co  fi  or 
dinato j& fortificato  per  lindufiria  di  coloro  chenhd 
muano  la  cura,  era  qualche  volta  più  grande ,  cr  tal 
volta  più  piccolo  fecondo  la  capacità  de  luochi,  cria 
dilìgente  di  TyJaeftri  di  campo ,  nel  quale  allcgiaua-  Uat^t  ^ 
no  tutti ficuramente,  or fe  per  fortuna  egli  erano  co-  campo . 
stretti  troppo  fyeffo  dare  alV  arma,firaffor%auano  an 
chora  di fuor  a  con  vnafoffa  profonda  quattro  cubiti,e  rrÌHct€  ^ 
altre  tanti  larga  ,che  noi  chiamiamo  hogi  trincea  ;  or  R0m*ni . 
cofi circodati,&  muniti  d'armene  di  folàati:anco  più 
ficuramete  deliberavano  de  modi  per  hauere  acque ,  le 
gne>vini,ar  altre  cofè  necejfarie  a  yn  campo.  He  potè 
ua  alcuno  definare^o  cenar  e  quando  voleua,ma  fi  bene 
dormire  era  permejfo  d  ciascheduno,  quando  la  Trom 
ha Jonaua,che  era Jubito,  che  l'afcolte,o  fentineUe  era 
no  ordinate [à  i  luochi  loro  >  di  forte,  che  nulla  fi faceua 
fentpfegno,  o  comandamento  *  Venutane  la  mattina, 
i  faldati  andauano  a  [aiutare  i  Centurioni ,  er  loro  i  Cmr* 
C<tpitam>con  iquali  tutti  infieme,i  Colonelli  delle  Con? 
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fannie  fi  rimanano  verfo  il  Generale ,  che  daualoro 
il  contrafegno,o  ordinava  altra  co/a  vtile>o  neceJfarU 
*?TrJmb*  &Herra  '  ^a  Ponendo  poi  il  campo  dilogiare , 

'  fi fonaua  la  Tromba^  dando  la  prima  volta Jegnoy  che 
tutti  Jlefiino  in  ordine  ì     all' bora fi jlendeuano  i  pa- 
diglioni, vrfaceua  ognuno  fardello .  La  feconda  voi 
Secondo  juo  ta  Poco  aPPYe(fóTonan(^0  la  medefima  Tromba fignifi- 
no  di  trombd  cava,  che  ognuno  (ìejje  preparato  per  marchiare  ;  per 
ilche  cominciavano  muli >  causili ,  carette ,  Maitre 
bagaglie  à  caricar ft  >  affettando  il  ter%p  fonare  della 
Tromba ,  nel qualmetp  rompevano ,  C-r  disfaceuano 
i  loro  ripari  abbruciando  i  loro  allcgiamenti  ,  accio 
Terzo  fono  (-fae  il nimico  doppo  loro  non  fe  ne Jeruiffe,.  Tinalmen- 
iirom  a .    ^  ^  ter%o  fuono  della  Tromba  marciava  tutto  il  cam 
fo  in  battaglie  con  tutte  le  bagaglie  per  l'ordine  loro* 
Et  fe  pur  qualcun  reftaua  indie  tro,  gli  bif  ognauanon 
Dimanda  de  dimeno  ricercare  zsr  metterfi al  fuo  luogo.  Tatto  que- 
la  tromba  al  sto&r  il  Capo  principale  dell'efferato  trouandofi  alla 
U- faldati  ro  rnano  dejìra  ài  tutto  il  campo  faceua  fonare  tre  volte 
diuerfamente  la  Tromba  >  lignificando  Jeegli  erano 
apparecchiati  per  combat  ter  e  J  quali  tutti  avna  voce 
rifpondeuano  altamente Si  fìamo,  ant^  qualche  volta 
fer  loro  medefimi ,  prima  che  ei  nefujsino  domandati 
lo  diceuano ,  er  cofi  ripieni  d'vn  anima  marti  ale  con 
grandinimi  gridi  al%auano  la  man  dejìra  camminan 
do  con  buono  ordine  d'vn paffo  brauo ,  er  ripofato  al 
dritto  dove  egli  erano  guidati.  Ma  perche  non  habbia 
tno  parlato  qui  difopra  delle  trombe ,  io  mojlrerì  bo- 
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ra  Informa,  delle  buccine  (  cofi  chiama  Vegetio  la  Bucine  di 
tromba  )  de  litui  (  i  quali  feruono  di  tromboni  o  trom  Vc&tl9  ' 
he  torte  afomigliani^t  (Cvn  bajlone  antico  augurale  ) 
csr  finalmente  de  corni  che  yfauano  i  J^omani s  come 
noi  hogi  il  piffero .  Le  trombe  adunque  fruiuano  à 
fonar  quando  fi  combatterne  gli  huomini  che  fona 
nano  erano  yeftin  de  loro  CoraTfie  portando  il  pugnale 
fui  lato  dritto  >  or  in  cambio  di  morionì  yna  pelle  in 
tejìa  di  lioni  feorticatiy  o  d* altre  beflie feroci  fopra  le 
celate  di  ferro  yper  le  ragioni  fopr adette,  haueuano  le  i  Trombetti 
gambe  armate  di fchinieri ,  come  meglio  fi  vedrà  per  furio  fi  de** 
la  pittura  che  è  stata  riti  atta  del  marmo  antico  pofta  m*Hlm 
cjuiappreffo . 
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Soldati  a  pie  portauano  co) [paletti  ,  cr  morioni  col  *^rm*  *f*n 
pugnale, la  fyada,  l'yno  da  man  deftra,  or  l'ai-  tl  *Piedt  " 
tro  alla  finifira  •  La  fpada  dal  lato  manco  era  affai 
più  Unga,  che  il  pugnale ,  ilqualenon  paffaua  vn  pal- 
mo .  Quelli  che  circondauano  il  Generale  dell' efferci  Scuati  pef 
to  erano  fimilmtnte  Vanti  a  pie  elettila  gli  altri,de~  u  guardia 
quali  vna  parte  portaua  la  piccai  la  targa ,  cr  egli  del  Generale 
altri  alabarde  con  brocchieri  lunghi  infieme  con  yna 
Jega,vna  fcure,vn  paniere  da  portar  terra ,  yna  pala 
dafarfoffe,vn 'afeia  per  tagliar  legne, corde  per  legare 
caualli,  csrfal^ per  tagliare  dell'herba,  dimaniera9 
che  egli  era  poca  differente  (  guanto  alla  carica  )  tra 
yna  befiia  da  bajlo  a  vn foldato  J\omano  •  Gli  huomi 
ni  d'arme ,  or  di  altri  à  cauallo  baueuano  ciafeuno  *frm*  J<ttd 
yna  lancia,vna  mai^i  tn  mano,vn  brocchiere  chepen 
deua  a  l'arcione  della  fella,  con  tre  dardi  che  baueuo- 
no  la  punta  affai  larga ,     di  grandetta  poco  più  o 
meno  fomiglianano  ynafeia ,  infieme  col  mortone 
U  corata  fimile  a  quella  del  Fante  a  pie.  Quanto  al 
resto  dell'altre  armature  elle  erano  poco  differenti  4 
quelle  de  li  altri  Cauallieri>  eletti ,  per  la  guardia  del 
principe,  tir  circa  a  quelli  che  correuano  innan^  egli 
erano  elettile?  ordinati  fecondo  che  la  forte  daua 
loro. 

Quejlo  adunque  è  l'ordine ,  or  il  modo  che  teneua 
no  i  Bimani  camminando  per  paefe  con  Uro  armi,  or 
Zagaglie .  \efta  di  prefente ,  the  io  mojìri  per  figur 
re  antiche  y  la  diuerfita  delle  loro  celate ,  capelli,  mo- 
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V  US  T  B^A  METJLT  10  H  E 
rioni  [empiici  >doppìi      allacciati  con  altre  difefe 
della  tefta  la  vi  fiera  delle  quali  (  come  quelle  che  al%a 
rio>&>  abboffano  bogi  i  noftri  buomini  d'arme  )  era 
fatta  come  yna  mafcbera3  come  quelle  che  noi  vedia- 
mo anchorak  tempi  nofiri .  Quanto  alle  crefye  :  am~* 
vfanza  r'te  mali,  alli9  rccelli,  corna  sfogliami,     altre  cofiycbe  ì 
*n&uì*      J{omanifaceuano  mettere /opra  a  loro  mor  ioni ^noi  an 
ebora  bogi  ne  tengbiam- qualche  fimilìtudine , fi  co- 
me fi  può  vedere  /opra  i  cimieri  delle  noftre  armi  ♦ 


CELATE,    C<A?  f  E  L  L  l 
V  Berrette  di  ferro  . 
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H Attendo  cofi  yifio  quello ,ck e  Volybio,  &*  Iofipho 
hanno  fcritto  del  campo  or  della  dif  iplina  miti 
tare  de  ì\omani  > fecondo  le  figure  mofirate  di  f opra  > 
cr  quejlì  battendo  lafciatifuora  del  campo*  resta  a  de 
fcriuere  il  modo  de  loro  fquadroniycsr  battaglioni  al- 
(bora  che  fi  mei tettano  in  ordine  per  combattere  con  i  *  - 
loronimici.  Scriue  adunque  Liuio  che  ei  diuideua  DiuìfioncJè 
no  le  loro  battaglie. in  tre  /quadroni ,  cioè  in  Hafiatiy  ^1™***  * 
'Principi e  Triarii,che  noi  chiamiamo  hogilantiguar 
diay  la  Battaglia  y  or  la  F^troguardia  :  Cofi  la  prima 
fronte  era  d'baftatij  quali  erano  tanto  vniti3ar  ferra  Sfitti, 
tiinfieme,  che  bene  fpeffo  poteuano  fojlenere  >  csr  fitt* 
cere  l'impeto  de  loro  nimicò  Doppo  glibajlati  fègui-  Principi 
nano  i  Principi  che  erano  tutti  vecchi  fidati  esperti 
nella  guerra^  ordinati  per  foccorer  e  fe gli  altri fujjè 
ro  fiati  fiperati  da  nimici .  Kondimeno  quefio  fe- 
condo fquadrone  non  era  cofi  ferrato  come  il  primo: 
pia  teneuano  lordine  più  rado  per  riceuere  gli  hafiatiy 
fe  ilbifogno  Fhaueffe  ricercato.  llter%p fquadrone  de 
Triarii ,  che  erano  armati  più  grauementc  con  i  loro 
paluefi,  haueuano  anchora  il  loro  ordine  tanto  più  ra- 
do y  che  ti  poteuano  riceuere  gli  hafiatiy  Cjr  Principi  in 
fìem  e.  Quando  adunque  la  co  fa  fi  riduceua  a  i  Tria 
rii>€?  de  i  dui  fquadroni  fi  faceua  vn  corpo ,  alTho- 
ra  fi  ricominciaua  la  battaglia  :  ma f  la  fortuna  vo- 
leua  y  che  i  Triaxii  fuffero  rotti ,  non  riera  più  rime- 
dio :  che  tutto  non  foffe  perduto ,  offendo  quefio  triti 
mo  ordine  per  ritirar  fi  :  doue  era  tutta  la  -virtù  ò 


TriarìL 
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fovty  deU ah  attaglia  con  huomini  deliberati  di  vìnce 
ri3o  morire .  Onde  di  qui  è  nato  ilproueibio ,  che  nel 
la  di?f?eratione  di  tutte  le  co/è  fi  Joleua  anticamente 
dire,  BJES  *AD  T  B^l<ABJO  S  F^E  D I  IT* 
ne  lultima  rfì  &°è,l4  cofa  è  ridotta  a  i  Triarii,  mojìrando  la  perdi- 
fperatìone    ta&* fìn%a  alcuno  rimedio  .  Ver  questo  modo  di  com 
JcUc  a>fe .  battere  tre  volte &  ritirar  fi  &  vnirfpare  quafi  im- 
ponibile di  potere  effere  vinto:  perche  bificgnei  ebbe 
hauere  tre  volte  la  f or  t una  contraria,  W  il  nimico  ha 
ueffe  tre  volte  animo  >'<&for%g  per  restar  vincitore  . 
terdute  Ji  t  j  QYecirj^  teneuano  nell'or  dinar  e  le  loro  falangi  il  me 

Creai   nelle  #    m  t  J 

loro  falangi  defimo  modo  de  ì\omam  ntirandcfi cof,or  mettendo 
t  vn  l'altro  :  ma  faceuono  vn  corpo  folo  di  tutto  l'effer 
cito  tenendo  quejio  modo .  L'vn  bomo  entraua  nelluo 
go  dell'alt  ro  fa  cedo  le  falangi  a  fila  a  filaci  forte >cbe 
fe  vn  foldato  della  prima  fila  cadeua  morto  ,o  ferito, 
[abito  Vìi  altro  della  feconda  entraua  tn  Juo  luocho>et 
coficonfcquentemente  della  terger  quarta fino  all'ul 
tima  .  Di  quefia  manì  ra  le  file  erano  fempre  intiere^ 
//  luogo  di  color Oyihe  combatteuano  non  era  mai  vo 
to>  anij>  fi  trouaua  più  tosto  la  falange  con  fumata  che 

s*tta%iì*ni  rottala  cagione  d'vn  corpo  cofìf  orte .  I  Suit^ì  i  ancho 

de  sui%%tY%  xa:hogi  feruano  questo  medefìmo  ordine  di  Greci  sfa- 
cendo i  battaglioni  intieri,  grofi,  per  j  le facce 
dendo  tvno  nel  luogo  dell' altro  ,  Hor  per  fornire  il  no 
stro  difeorfo  noi  tratteremo  della  qualità  del  Confido 

offe*  ki  0  y£ro  Generale \doue  e  da  fapere:che  deppo  che  il  Se- 
nato^cr  ti  popolo  Bimano  haueuano  deliberato  cltjar 
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guerra ,  ei  daua  la  cura  di  tutto  £  efferato  al  Confo-  Um*ts  d 
lo  :  ìlquale  metteua  fubito  le  legioni  in  Campagna  cr  &om*ni  - 
quando  egli  andaua per fare  qualche  imprefa  diffici- 
le il  Senato  gli  daua  tutta  Yauttorita,Zjr  poffantg  che  \ 
egli  medefitno  haueua^fopra  tutta  l'armata  y  fidando^  \ 
del  tutto  nella  fua  yirtu^  diligen^nella  quale  con  I 
fìfteua  la  (alme  della  patria,  dell'effercitoyde  Cittadi  \ 
ni&  di  tutta  laJ\epublica  Roman  a  yr'tferb  andò  altro 
per  fesche  l'auttorit  a  di  confermare  la  pace.  Queftofi 
yede  inptu  luochi  trattato  da  Tito  Liuia  :  che  mojìra  Titoli*'*  ? 
tauttorita  del  Confi  lo  e ff  re  fiata  molto  grande  nel 

tempo  de  Romani.  Et  me rd ermamente  dice  Volybio^     ,      , , 
,   r.        v'  ,       .  J.    ...  .      ..    s.    Jr  /  Ptlybta  dei* 

che  et  poteua  comandare  no  che  liptaceua  ai  confede  umorita 

rati:di  creare  Tribuni  a  fuo  modo  ><£  ordinare  nel  cam  M  Conilo . 
po  le  punì t ioni  come  ei  voleuay  mantenendo  la fua  aut 
torita feuer amente i  &  r  Igor  ofamente facendo  punire 
coloro  che  haueuano  errato  nella  guerra.  Eì  agli  ancho 
ra  permeffo  fj/end ere  i  danari  del  commune , fecondo 
che  lefaceride  publiche  lo  ricercati  dno:^r  cofi  era  fem 
pre fèguitato,  or  obbedito  dal  Quefiore,che  noi  dicia- 
mo hogi  T eforiero  Generale  della  guerra .  Ma  quando 
fiyeniua  poi  per  fare  giornata,  il  detto  Confalo  monta 
tta fopravn  luocho  alto  fatto  di  terrai  di  ^lle3  O*  ac 
compaginato  dd  fuoi  principali  Capitani perfuadeua% 
per  ragione  a  Centur  toni  £  api  di  [quadre \  Or  Capita- 
ni di  badierayi  quallifaceua  ragunare  a fùon  di  Trom 
bai  che  la  rettoria  del  tutto  farebbe  dalorolguada- 
gnatd  i 


C  JtS  T  ì{jA~M  ET      TI  OHE 
DICEBJA  DEL  COKSO^  u 
a  [hot  Soldati . 
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ET  fen^dubio  alcuno  a perfuadere,  o  diffuadere* 
vn  piccolo  numero  di  gente  è facil  co  fa,  ma  la  dif- 
ficullae  grande  di  leuareyna  cattiua  opinione  a  vno 
esercito  >  ouer  d'andare  contro  all'oppinione  di  tutti. 
Hondimeno per  rimediar  a  tutti  gli  abbottinamenti, 
Cir  p  er  dare  cuore  di  combattere  all'esercito ,  non  fi 
troua  migliore  infir  omento  chela  lingua,®?  le  parole, 
pure  che  ellejìano  iniefi  da  tutti  i  foldati .  Ecco  per- 
che l'antichi  Confoli ,  o  Luogotenenti  Generali  erano 
tutti  huomini  pieni  di  dcttrina,come  noi  leggiamo  per 
le  orationidi  Tito  Limo  ,  or  d'altri  Infiorici,  doue fi 
yed e  quanto  habbiafe)  uito  V eloquenza  d'yn  Capita-  La  cioquen- 
no  ne  i  bifcgni  della  guarà >  &  maf  imamente  ne i  *a(tvnc«pi 
Commentarti  di  Ce  fare ' ,  quando  Tranquillo  parla  di  ^ndUpu 
Germanico^ a  £  altre  fue  lode  racconta,  che  egli  r)a~  tra, 
ueua  le  parole fatte  per  euadarnare  i  cuori  de  eli  bua  Bioqué^  a 

.  •  •     L      •  r       ì         i      l  -  r        ,   n'r  Germanica. 

mini.  Conaopa  >  che  parlando  gratto/ amente  Stfacey  Forza  delu 
ilquale  eru  fiato  nimico  mortale  de  Bimani ,  lo  fece  parala, 
con  le  fue  parole  amico  loro  .  fui  mediante  la  yir- 
fù  delle  parole  yn gentil  Capitano ,o  Condottiere  leua 
re  la  paura  a  ifuoi  foldati \dajf  e  loro  anima,  fare  cre- 
fiere  loro  il  difiderio  di  combattere  col  nimico ,  di/co 
frìre  tutti  i  pericoli,promettere  ricompenfa,  e  alla  fi-  La  Un^Ud  ^ 
ne  trarrei foldati  fuor  a  d'ogni  pafione  :  che  è  quello  u  mani,  due 
che  ci  da  a  conofcere,che  le  mani ,  zsr  lingua  de  gli  huo  m™*j**™*i 

-  -  r      n     •        o       7  ,       /  •/•  ✓>•    •  •  ^  •         per  nobilitar 

mimjono  Itati,  or  jono  due  nobtlijsimi  imtrumeti per  \})Umi9t 
nobilitargli .  Oltre  alla  parola  ,foleuadire  Épami-  Bpamnotid* 
monda  Tebano>cVa  yn  buono  Capitano  era  necejfario  Tbcb**c.- 


C  jlST  K^AMET  UT  10KE 
di  cono  [cere  U  de  liber  attori?  del  pio  inimico ,  l aquale 
cofia  quanto  è  più  diffìcile, altretanto  più  porta  lode  a 
Colui  che  la  può  congietturare  -  Et  quanto fa  vtile  vn 
PolyH»  di  ^ono  Generale  in  vnejfercitojo  ficriuefolybio,  nel 
x*mippo .  primo  libro  della  fua  hijìoria  Romana  ,  parlando  di 
Xantippo  Capitano  Lacedemonio,  huomo  eccellentifsì 
tno  nell'arte  militar  e, come  m  quella  rio  mediocr  emete 
efjei  citato  :  ilquale  doppo  hauere  intefia  la  vittoria  de 
vittòria  de  Romani  contro  a  Cartagine  fi, or  il  luogo  yil  tempo,  cr 
cana^ittcf^  mo^Q  ^3jj4Uerla  .  fa  eJi  h ebbe  confiderai o  la  qualità 

contro  a  Ho    .  .  &    .         :  ?r   .  ?  . 

mani .  del  Loro  esercito  :p  voi] e  m  ver/o  t Juoi  compagni ,  o* 
diffe ,  che  fienyi  dubbio  i  Cartagine]?  no  erano  fiati  rot 
ti  da  Etmani  :  ma  più  tojio  da  loro  medefimi  ,  per 
gnor  an%a  del  loro  capitano .  Quello  che  ei  fece  conia, 
fperien^a  cono/cere  dipoi  per  . la  vittoria  che  i  Carta* 
ginefi hebbero  de  J\omani& per  la prefia,  <sr  rotta  dì 
M.iAttilo  F{egulo  confioloda  quale  cofia  ci  infegna?che 
il  buongouerno  £vn  buono  capo  di guerrajhehbe pofii 
fian%a  di  vincere ,  or  rompere  vnagroffa  armata  (jìa 
tafempre  vittoriofia  come  quella  de  Romani  w  di  ri 
leuat  e  vna  citta  disperataci  Cittadini  della  qualle  ha 
tteuono  tutti  perfio  il  cuor  e  .Quanto  alrejìo  difcriuere 
le  qualità  che  debbe  hauere  vno  boono  Capitano  gene 
lesegli  è  certo,che  biflgna  che  Jìa  huomo  riputato, et  di 
con  figlio  ycr  (  oltre  a  molte  altre  coditieni  che  fi  ricer 
canonel gouerno  d'vnoeff eretto  contale  auttortta, 
che  ifoldatiyche fono fiotto  diluijbabbiano  buono  ani- 
mo di farli fieruitio  :  conciofia  che  (  come  diceua  Via** 
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ione  )  yn  Capo  di  guerra  non  può  fare  cofa  buona  fe  il 

fuo  ejfercito  non  fegli  rende  tanto  obbediente  3  quanto 

bi fogna  a  lui  d9  e  (fere  difcreto.csr  moderato:perche  U 

virtù  dell'obedire^  comandar  nafte  da  virtucfo  nu 

mmento.Hauendocofì  difopraeletti^armati^  allo     w.  ^{!a 

giati  ì  nojlrifoldati^refta  a  conofcer  ilfoldo^che  hauea  Fanteria,  & 

la fanteria^  la  caualieria>ch9era  poco  differente  dal  cauaUerU 

nofiro  :  conciona  y  che  lì  buomini  a  piede  riceueuano  *°ma?a- 

-   ■        i      1  r   ?  /       ;     J  Dittavi  <pt  fi 

ogni  gwrno  due  oboltycbe  poteuano  valere  al  modo  no~  nt  piade  ma 

stro  quatordeci  danari.  I  Centurioni,     Capi  di fqua  n€U  > che  ** 

dra  (  che  i  trance  fi  chiamano  Capi  di  bande  )  anatro  f*  a0^ct  a 

ì   r     •  ni  -riJC  Pi  ì         a  l*V*rp«glt9 

euolt,  ctoe  dm fv/dt,  or  quatroU  buomo  a  canallo  vna  u^uì  ietta. 
dragma3cioè  tre  fhldi>  csr  me^o.  Oltre  a  quefto,  limo  f*M*  • 
mo  a  piede  ogni  mefe  baueua  due  partii  d\ma  mina  at 
tka  di  grano ,  csr  l'buomo  a  cauallo  fette  mine  d'or%p 
per  nutrire  la  fna  heftta&r  due  mine  difromento. 
Ma  quanto  à  li  jLufiliarii ,  Or»  Confederati  Ibuomo  k  atftte  *xfoc 
piede  haueua  tanto  quanto  il  Legionario ,Qr  Ihu  omo  J 
cauallo  yna  mina,ejr  yn  teryj)  di  grano,  Qr  cinque  mi 
ne  d'ortp. Quella  che  noi  diciamo  minaci  Greci  la  chi* 
marono  Medimnajaqual  parola  fi  vede  che  è fiata  cor  Mc^ìmntl  % 
ratta  daltepo,ar  vfo.Ver  tal  ragioni  fi  vede  che  li  Fa- 
te apio  hauea  ogni  mefe  quatro  quarti  di  grano  per  nK 
mrfi.cbe  veniua  a  ejfer  vn  quarto  la  fetimana,e  ìbomo 
a  cauallo fette  mine  d>or%p)ò  cinque  fe  li  era  de  cofede  petyhi& . 
rati.  Dice  folybìo  che  quado  yn  fbldato  legionario  ha  Qjtmor,  r* 
ut  a  macameto  di  pane,  o  era  mal  veftito  or  armatoci 
£^eftere(cioe  il  T  eforiere  detta  guerra  chefeguiua.co  la  \ 

li 


CjtSl "^aMETJCT I  OHE 
ine  e  detto  il  Co?/ foto  l\pmanoy  o  Imperatore  )  li  dau* 
eti  che  egli  batteva  dibifogm ,  ribattendo  poi  fopra  i 
danari  chegli  daua  ogni  (ti per  fuo  vitto  ;  per  quel- 
Mutarci*.   fa  cye  f  lutar  cho  fi  riue  nelle  v$te  di  Tyberio,  &  Caio 
Gì  acca  fratelli,  fi  vede  che  il  detto  Teforiere  era  per- 
fori* honoratayd'anttoritd,  or  di  grande  reputano**. 
Tacko .      Legefi  mém-4  in  Cornelio  Tacito  >  che  nel  tempo  de 
^Augufio  il  joldo  de  l'homo  da  pie  era  vn  danaio  d'or-  , 
gente  per  giorno,  che  vaieua  trefoldi3  or  m£^p  tran  \ 
cefi: co  i  cjuali  bìfognaua  che fi  vejìifiyarmafi>  or  pro~* 
Tucidide .    uedejìi  di  padiglione  .  In  Tucidide  auttor  Greco  fi  tro 
k  na  che  vn  faldato  haueua  ogni  giorno  due  dragme 

Budco  '.       cbefonojècondo  il  computo  di  Budeo fitto fefiertii  I{o< 
mani  fi  due  danari  d*  argento,  che  vai  uono  fette/oidi  i 
Er  ance  fi:  il  che  riuìene  tutto  a  vno .  Cefi  in  queltem* 
po  vn  follato  Romano  a  pie  haueua  tre  feudi  al  me  fé 
nèn'màjcfé  per  paga  a  trentacinque fidi  Francef per  feudo.  Et 
folti  per™*  PeYcb°  ynCa?°  di  Jquddrahdueua  doppia  paga  rar 
to  qui  ferir-  ihuomo  à  cauallo  tripla  (  come  firiue  Volybio  or*  Ti 
to  fono  par-  to  Liuto  )  quejio  veniua  ad  effere  fei  feudi  per  l'buo- 
pagwoie  ii  mo  a  cauallo  3     tre  per  quello  a  piede  .intendo  pe- 
eidìTofca-  rv  jenpre  a  vtnttanque  J vidi  per  feudo .  Dtqutjjpno 
na  per  vna .  fare  il  conto  quanto  cofiaua  à  intrattenete  vna  legio- 
ne  ^quantunque  la  cofa  non  fi  a certa  a  caufa  del  nume 
poiybìo .     to       hu&mini  che  non  era fempre  vguale  :  onde  T* 
Hui0.        lybio  dice  vna  volta  in  vnmodo/jr  11  altra  invnoal- 
vc&ti* .     tYQm    yegCti0  nondimeno  nel  Uhro  della  fua  arte  mili 
tare ,  dice  che  la  legione  intiera  conteneua  al  mane* 
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fii  milia  huomini  da  pie^  fette  cento  trentadui  bue  Le^e 
mini  À  causilo:  or  erano  dieci  ccortifn  ciaftnna  legi&  m*na* 
ne  La  prima  delle  quali  cltentua  mille  cento  e  cinque 
huomini  da  pie,     cento  trenta  due  caualli  con  Icr  co 
Ydifó.QuejtA  era  quella  cheportaua  i  .Aquila  printì  Lét  pY'tHC%pd 
pale  in  fi  gnu  della  legione,     di  tutta  tarmata,  conte  le  infegn*  de 
il capo  ,cr  la  migliore  di  tutte  £  altrettanto  cltequado  • 
fiyeniua a y combat tere>  quefla  f acena  l%  intignar  dia» 
L  e  altre  erano  di  cinquecento  cinquanta  cinque  huo~ 
mini  da  piegar  fi  (fama  fei  huomini  a  cauallo  ;  quatto 
que  in  yno  ejìrcmo  bifogno  i  Bimani  le  foleuono  ac« 
cr  efiere  d'yna cor r re  [empiicelo  'vero  d'yna  militari* 
o  due, fecondò  theil  bifogno  lo  ricercala,  che  e  quanto 
fi  può  dire  dell' àrdine  antico  delle  legioni  Bimane . 
md  perche  le  legioni  non  erano  mai  intiere  :  noi  com- 
porremo ogni  legion  di  fei  milia  huomini  da  pie  &  cin- 
quecento a  cauallo  :  onde  a  tre  feudi  il  mefe  per  ogm 
buofhoda  pie  farebbono  1 8 .  milia  feudi  il  mefe ,  per 
cinquecento  a  cauallo  a  19.  feudi  per  bicorno  >  quatto 
milia  cinquecento  feudi .  Agiungendo  pei  per  <>o. 
Capi  difquadra  {de  quali  ogninno  baueua  paga  dop* 
pia>cioe feudi fii  )  ccclx feudi  ilmefe fipra  alle fom 
me  nominate  jrcuerremo  che  yna  legione  fornita  cojid 
ita  ogm  mefe  a  ragione  di  xxxy.foldi  V r ance f  per  fot 
do  (  come  yucle  Bndeo  )  feudi  xxii.  milia  dccclx.  Gr  pdgawt1tty 
ogni  anno  2743  zeli  quale  numero  moltiplicato  per  &  quaw.t* 
xliiji.  legioni  5  pagate  Cf  intrattenute  già  in  diunfi  u' 
frouincie  da  C efare  l£&géftht  faceva  hi  U  lemma  f/*  Kl>W* 

li  li 
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caiafcum  tirino  (  faluo  fempre  ogni  altro  calculo  ml+ 
gliorefie  alcuno  ne  e flato  fatto  fin  bora  (20700-* 
8  o  .feudi  fipr  adetti.  Kumero  certamente  d'huomi- 
ni  W  Sf*Jf*  di  danari  da  non  ejfere  creduta^  laqua. 
le  yera  nondimeno  fa  fede  della  grandetta  dell'lmpe 
rio  Ramano  >cofi  ere feiuto  mediante  la  virtù  or  valor 
de  fimi figettij  diuerfi  configliele fittili  irmentioni  de 
l'ingegni  fior  eflieri,  or  l'hauer  fempre  hauuto  riguar- 
do pia  a  i  meriti  delle  perfine  vittuofi  >  che  à  li  odii34 
gli fidegnì^agf  intere  fidile  vane  oppenioniy  0  fai  fi  rap 
porti  contro  a  coloro  che  fanno  fatti  or  hauuti .  Tut~ 
ia  volta  quanto  ali?  fiamme  fio pr adette  de  li  huomini 
de  danari  y  egli  è  molto  difficile  di  farne  preci /V 
giuditio,confiderando  come  i  Principi  bene  fyeffo  ere-* 
f cenano  il  numero  de faldati  ^come  noi  legiamo  inTra. 
quitto,  quando  ei  parla  di  Dominano  ò  dicendo  cheei 
crebbe  aHe  pa^  be  de  faldati  tre  danari  d'oro  «  Io  ho  pe 
fate  quejìe  monete  di  che  ci  parla,  or*  trono  che  elle  pe 
fano  vn  quarto  d'oncia  communemente  0  più ,  fecondo 

pefe  di  ne>U  de  l 'imper atorvfiaceua  battere  la  moneta forte.Hogi 
dl     d*  le  medaglie  d'vro  di  eh?  ei  fa  mentione  3  vagliono  wi 

Su$>*]  *•  d0pp}0  ducato:  quatro  franchi  fedecifildi  trance 
Ji le  minori.  Et  ira  l'altre  d'oro  che  io  ho  meco,  io  ne  hi 
due  d'^iugufioj  che  fono fi  forti  che  ciajeunad'ejfe  v* 
le  cinque franchia?  mei(>  di  fi  Idi  Francefi. 


Il  fine  della  Ca  Ararne tatio  ne  de 
Romani  ♦ 
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DE  BA  GK  1  ET  E  S  S  EF^CIT 1 1  An- 
tichi de  Greci  yCjr  de  Bimani. 
AL  XJL 

l\E,  effendoquefiiMefipaffatinel 
yoftvo  Talagio  venie  diVontanablea»^ 
f  or  contemplando  ciò  che  li  ingegni  de 
boni  Architettori  hanno  meffo  in  epe 
va  quafi per  far  maravigliare  U  gente 
mi  mefìi  tra  l'tltre  cofe  a  riguardare  U  yeftra  Logia. 
Kellaquale  trottai  le  figure  cofi  benfatte ,  cr  co  tal  di 
ligeny^t  ritirate  dal  naturale  ,che  a  cofiderarle  ben  pm 
tojìo  che  huominiy  pare  che  laHatura  ne  fa fiata  mar 
stra.  Aghtgnefi  a  questo yche  fi  la  Viitura  e  bella,  l'or 
tomento  dello  stucco  rio  e  manco,a  caufa  de  yarii  frut 
ti  affai  più  piacceuoliyche  inaturaliy  conciona  che  que 
sti  per  ditto  il  lor  colore  >  cagino  inuecchiando  :  do->. 
Uà  quelli  fanno fempr  e  ma  primauera  perpttuaytalme 
te  che  molti  apprejfandofi y<&  penfandoriceuerne  yn 
fuauifìimo  odore y  da  quello  ingannati,  lo  riceuono  ri~ 
dendo .  Quiui  non  fi feorge  cofa  alcuna  sforigta,o  fu~ 
perfU  per  effer  biafimata  y  csr  quanto  alla  dorattura, 
il  pittore  ye  nehamtjfo  a  bastanza  >fen%a  Scenderne , 
troppo  :  Cofa  che  tanto  arrichifee  i  palchi ,  Cr  da  loro 
cojì  buona  gratiayche  ogniuno giudicherebbe*  chefujfe 
yn  del  stellato  y  con  fyatii  cofi  ben  composti,  che  mo- 
strano che  Foro  non  yifia  ociofo,ma  cofi  ben  ordinato 
fer  rendere  il  luogo,  quandi  il  Sole  lo  batte,  affai  firn 

H  iii 


dilettetele .  Oltra  a  quejlo  fe  noi  yogliamo  parlare 
delldyeduta-,  Ulocbo  e  cofi [coperto yzr  cofibene  difyo 
sto  y  che  la  cafa  ne  è  molto  più  bella  y  più  galante ,  &r 
fin  degna  d'effcre  lodata .  Ver  che  di  fopra  a  i  voftri 
reali  giardini y  acconci  di  fyaticfe  fi  ade y  per  pajfe- 
giarey  fi  yede  lo  (lagno,  le  riue  dil  quale  fono  circon- 
date di  falci  che  agli  occhi  de  riguardanti  raprefenta 
no  yna grafia  di  yerdmaf  grande  :  che  thuomo  giu- 
dicherebbe quella  ejfere  yna  fianca  diurna y  eletta  da 
li  Dei  per  inuitarui  leKynfe  a  fare  la  mufica .  Di 
ehe  non  bifognarebbe  molto  warauigliarji y  concicfia 
che  la  vifta  de  i  bei  luochi,  delle  belle  cofe  ha firn- 
fte  hauutogran  virtù ,  crfor^a  y fecondo  toppinione 
de  gli  antichi,  di  tirare  afe  l'anima  deli  Dei*  Ma 
tra  Falire  cofe  fìngulari  y  che  vi  fono  y  le  vofire  fiuffe 
(Sirc^ivoftrì  bagni  fono  fabricati  con  tanta  ar- 
te con  fi  gran  pompa  y  che  poffono  competere  con 
quelli  di  M^Agìippa.Quefti  adunque fimilmente  con 
fiderando  injìeme  con  la  loro  belletta  >  csr  fap pendo 
di  quanta  vtilitayùr  fanita  ,  or  pregio  egli  erano  ap- 
prejfo  de  li  antichi  j  mi  fono  mojfo  (  feguendo  anthord 
inparte  i  vojlri  comandamenti  )  per  la  lettura  di  qne 
sto  mio  libretto  a  darne  a  y.  Kfièfìti  Finterà  cognitio 
ne  :  ilquale prefente  le  mando  accompagnato  dauhu^ 
milifima  afettione  del  mio  cuore  applicandola  hu- 
milifimamente  di  farmi  tanto  fauore  di  riputarmi 
del  numero  de  quelli  che  ella  tiene  apprejfodi fe,come 
ékedientifimoferuitorjuvy 
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DISCORSO     DE     I    BAGKt  ET 
effer  cittì  antichi  deGreci,^  de  Rimani  § 
del  S.Guglielmo  Choul,Gen 
tilhuómo  Lìo~ 
nefe> 

Co?ifigliero  del      ùr  Prefidente ,ò  Bagli 
delle  Montagne  del  Delfinato  , 

ftàààttà  In  lìngua  Tófcdna  per  7&  Gabriel  Symeonì 
Endoctìhts. 

Efiderando,  Sire,  d'bauere  la  certe\~ 

%adelprim*vfode  lefteffe,bagni,<ar 
d         altri  fimìli  luochi,doue  già  fi lauaudno 

or  effer  cìtauano  gli  antichi ,  (t potrà. 

ciò  facilmente  -veder  nel  pre finte  Di 
fcorfo,  o  breue  trattato,  per  quello  che  fi lege  nelle  hi* 
storie  Greche,&  Latine  :  co  fa  che  fempre  feruir<t  per 
l' intelligenza  della  facrofanta  antiquit2  >  Bifogna 
adunque  prima  fapere ,  che  le  Jìuffe  publiche  furono 
già  ordinate  da  li  antichi  Greci,o*  Bimani  per  lattar 
fi,  er  per  la  fanita  del  corpo,  fi  come  furono  le  ftuffe  de 
*Agrihp4,di  Herone,di  Domitiano,di%Antonio,&  dal 
tri:la  magnificenza ,  Cjr  grandet^,  delle  quali  fi  può 
cono/cere  anchora,per  le  rouine  ,  che  fi  vegono  a 
tnddequali  poffono  {(fere  affomiglìate  d  vno  de  ifet~ 
re  miracoli, or  Spettacoli  del  mondo  tdnto  :  erano  con 
grandifiima fatica,  Grfpefdfakricdte,  t?  arricchiti 

H  ini 
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d'ynd  infinita  di  colonne  di  marmo  tutto  di  ferente  & 
ilquale  era stato  condotto  dàl'vltime  regioni  di  tutto 
il  mondo  :  di  forte  che  le  montagne  ,  delie  quali  erano 
state  canate  cefi  gr  offe  pietre  >anchor  a  [t  dogliono  della 
fofjdn'^a  de  Bimani  :  or  il  mare  geme  de  i  grauipefi, 
che  egli  ha  fonati  tante  volte  Kcndimeno  prima  che 
^igrippa^Kerone^  Domitianoy  O*  «Antonino  eewin- 
ciaffero  >fi  lege  che  i  Gentifhuómini  B^mant  faccua- 
no per  gran  magni ficen%a  edificare  le  stufi  e  nelle  cafe 
detto**,     loroji  come  dimostra  Cicerone  nelle  fue  Epistole  a  Te 
renna  fina  donna  j&  a  Quinto  fw  fratello  >  douedice, 
la  •aitarla  che  diano  ordine 3  che  la  conche  fia  mtffanel  bagno,  O* 
ne  bagni  del  che  fauifino  in  >Afia  (  doue  egli  era  Vroconfolo  )  delia 
h  antichi,     diligenza  che  egli  harebbono  yfata  a  far  e  bene  edifica 
te  le  jue  stufi  e  nella  terra  d*  <Arpino:doppo  ilqual  tem 
fo  fu  fempre  poi  tale  i>fan%a  continuata  y  come  più 
chiaramente  móstra  Vliniogicuane ,  nella  tic/ir  et  t  io- 
Mimo &o*a  ^  della  fua  terra  Laurentina  >  nella  quale  (  oltre  a  li 
altri  edificiigli  loda  lafcuolay  csr  defuoibagnila  cel 
jì symnafio,  U  frigidaria ,  i  battifierii  y  tintorio,  Ihipocausto,  U 
la acUa frigi  pjnnd  caUd)'t ^etije  stibade}Qsr  rheliocammo . 
jl  battisteri.      perche  tutti  questi  nomi  deriuauano  dalla  lingua .. 
h  lo  Vittorio .  Greca,  in  pigliero  lafatichadi  dichiararli  tutti  par^ 
;  ibipocauste  ticulAYmente  >  infestando  quello  eh  e  fa  Beffo  marauh 

I  la  fifcma  /    J  *>        .  7.  J.  *  JJ 

calda.  gltare  leperfone  dotte  òcioem  che  modo  fi  faceuanal» 
ì  zeti .  efferciti&vfauano  i  bagni,ar  tra  e  fisi  fi  mefcolauano* 
u  subadr,      interueniuano  molte  dirute  d'huomìni  dotti  >  cr 

io  Hekoca-      .  ^17.  1  1 

I  m^m9        ytrtuofi.    He  dubito  punto  che  ciò  non  patd  strano  : , 
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tutta  volale  pur  vero ,  che  fu  ojferuatoda  li  antichi^ 
fi  come  fcriue  Vitruuio  al  quinto  libro  della fua  archi 
te!  tura ,  or  il  fintile  Iojefo  parlando  del  I{e  Herode,  lcfif°  • , 
doue  ei  dice  che  egli  haueua fatto  edificare  a  Tripoli,} 
a  Damafco  fchole, &  bagni  publichi,i  quali  furono  de 
tiGymnafii  /or  aBibli  Exedri  ,Forì,C<r  Pertichi  :  Excdri  . 
Ferita  anchora  Herodiano  nel  primo  de Juoi  librhdà  fori- 
Cleandro,feruitore  prima  de  Commodore  lo  fece  Ca  pom^1' 
pitano  della  fua  guardia,  csr  Luochotenente  della fua 
Caualleriafece  edificare  vn  magnifico  Gymnafio^oue 
ro  Schola  delle  rkbetfc  che  egli  haueaa  ragunate  y  per 
fanti  effer  citare  alle  braccia^  con  altre  armi  ogn'V 
no  chi  yole/]e,ùr  da  l'altra  parte  bagni ,  doue  tutto  il 
popolo  fi  poteua  lattare  ferina  jfefa.  Ma  per  meglio  mo 
strare, che  i  Filcfofi  andauano  alle  fchole  per  diruta 
re:  ascoltiamo  Vitruuio  quando  dice,  parlando  d'airi 
stippo  Filofofo  Socratico  ,  chegitato  dalla  tepesta del 
mare  nel  porto  di  [\hodi  :  fubito  chehebbe  vedute  al- 
cune figure  dt  Geometria  cominciò  a  gridare  afuoi  co 
pagm,che  s  allegrafiino,cociofia  che  hauea  yisto  torme 
delli  huominiy  er  entrato  nella  Citta,     di  fiutato  in 
publko  nella  fchola  diFilofofia,  lifurnp  fatti  diuerfi 
prefentLA talpvopofito  feruono  le  parole  di  Oc  nel  [è  cicerone 
condo  dell' oratore, doue  fcriue,<;he  li  auditori  del  Filò 
fife,  nelle  fchole  erano  più  allegri  di  veder  il  gioco  del 
difco,cbe  d'vdir  il Filofofojlqualfehauejfe  comincia, 
to  a  disputare  di  cofè  dificilijo  piat  au  ano, fir  andar  fi 
a  yngere.  Ver  queste  parole, è  per  la  fentenfy  di  qtksH 
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lufodtgytn  duton> Phùomo potr 'a facilmente conofcere, chiigytn 
n.>fii .       nafii  furono  in  yfo  per  lo  éffercitio  del  corpo}cr  dello 
ingegno;  or  che  i  bagni  fir  i  Gymnajii  furono  yna  me 
defima  copi:  cerche  le  dispute  erano  del  numero  del 
li  nitri  e(fercìtii>pe)  conferuare  la  fanita .  Quanto 
al  rejlo  y  noi  fermeremo  particolarmente  tutte  le  parti 
delle  nofire  finffe  y      bagni  per  feguitare  dipoi  li 
effercitii  del gymnafio, della paleftra,et  de  luochinece 
farii  doue fi ejfercitauano  i paleftriti ,  cominciado  dal 
ih  ipocaujìo  fhipocaufìo:  che  era  il  luochoydoue  fifaceua  il  foco  per 
fcaldar  i  yafi^memre  che  l'homo  era  nel  bagno  3nelmo 
do  dJynf ometto fimila  quelUyche  yfano  i  barbieùyO* 
tintori.  La  bocca  dì  quefio  f ometto  fi  chiama  prxfur— 
rrffurHttm  ni%come  faine  Catone  nel  libro  della  agricoltura  A  o 
ne  egli  in fegna  in  che  modo  3ar  di  quale  alt  ey^a  ,  or 
larghetta  fi  debbefare  la  fornace  della  calcina.Hondi 
meno  per  [aperei  nomi  di  quejli  vafi(doue  per  l'yfo  de 
bagni  fi  gttardaua  ìcqua  )  bi fogna  ricorrere  al  più  di 
vitruM.     Ugente  di  tutti gì"  archittttori,qual  fu  Vitruuioxome 
quello  che  ha  fcritto  la  dì^ofitionefd  luogo  fa  fituatio 
Y  tìe>?2*  la  jìdttura  de  bagni  :  dicendo  che  [opra  Fbipo- 

Caultrié.  caufto  btfigna  mettere  tre  yafi  di  rame  l\m  chiamato 
Tepidario,  taldaria  per  l'acqua  calda;  l'altro  tepidario  per  la  te 
Fr  pdati*  :  ^4  ,  p4[tro  frigidaì  ia  per  la  fredajaquale  yèniuadi 
fopra  le  fiuffe  à  cader  denteo  a  yna  concha  di  marmo, 
Jcendedo  di  mano  in  mano  nel  yafo  frigidaì  ioy  del  fri 
gidario  nel  tepidario ,  csr  del  tepidario  nel  caìdario, 
come  più  chiari  ci  farà  la  figura  qui  di  fitto . 
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OI^DIH^iHZui  D  EL  LEDiE  l- 
ito  de  Bagni  ^Antichi . 


*  Aleno  nondimeno  ba  mejfo  i  bagui  in  quatro  Ino- 
hife  parati  :  de  quali  il  primo  era  fHipocausto, 


.0 
■  to 
lente* 
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hìpocau-  c  hiavato  da  Seneca  fudatoio,doue  ibttomo  fhdaua,co 
m*  noi  facciamo  hogi  nelle  nostre  stufe*  il  fecondo  era. 
il  lauacroso  lauatoio,doue  era  la pilato  la  concba  chia 
mata  Labrum  ,  quitti  filauauano  li  buomini  d'acqua 
.«Irm ,     calda  Al  ter%o/eruiua  per  ìauarfi  di  acqua  fredda,  e<r 
nel  qtmto  sfciugana  il  /udore ,  Cjr  fi nettauano  con  li 
u  rgiift*      strigilijCr  con  le  Fpugne.Hora  in penfo  che  l'acqua  ye 
Yliua  per  doccioni, de  quali  ba  parlato  Vttruuio,^r  de 
riuatta  in  questi  luochiper  condotti  di  bronr^p  :  che  e 
baleno  *l  ) .  quello, onde  Galeno  ba  detto  cbe  per  conferuare  la  fa~ 
BM  finita  nitaM bagno  dcbbe  ejfere  diuifo  in  caldo,  temperato^ 
e  ruetida .   ^r^eddo,i  quali fono  i  ne  yafiyde  quali  noi  babbiamo 
pa)  lato  qui  difopra.  Questi  luocbi  feruiu ano  antica- 
mente per  quatro  cofe  j  la  primaper  nettare  il  corpo, 
la  feconda  per  il  caldo,  l'altra  per  la  fanita,  &  l*yltì 
ìxattdtù     ma Pey  pacere,bencbe  <Ale(fandrino  ne  leni  la  quar- 
ta>con  dire  cbe  bifogna  yfare  i  bagni  per  nettarfi,  cr 
star jano,  follmente,  il  Battisteri  fi  foleua  edificare 
nelle  celle, cioè  ne  i  ìuochi più  fecreti  della  cafa,  dellt* 
quali  Tyrìo  erafredd o,c?  l'altro  caldo.  Questo  dimo 
"lìmogìoua  stra  Vlinio  ad  Jlpolltnareìn,  dicedo  che  il  Ba(t isteria 
,e  *  grande  er  fyatiufo  era  nella  cella  frigidaria ,  doue  li 

antichi  fi stuffauano  interamente  per  lauarfi,ar  dipui 
e  yenuto  il  nome  di  Battisteri  nelle  nostre  Cbkfe,  do 
ue  fecondo  t  yfo  della  nojìra  religio  Christiana,]}  bare 
%ano i  figliuoli fit  hanno  i nomiydoppo  che  tre  yoliefo 
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no  flati  lauati  Jfar  purgati  :per  ilcbe  non farà  fuor  di 
propcfito  di  mojlrar  in  quejlo  il  modo ,  che  tenevano  li 
critichi  per  color  o3cheforfi  non  lo  fanno.  Queffera  che 
none  £ióYrìi  doppo  y  che  erti  era  nati,  li  chiamammo  „.  - 
per  i  nomi  loro,ilqualgtorno  era  detto  Lufirtco ,  come  sttico. 
fa  fede  Macrobio  f criuìdo  yche  i  Romani  haueano  vna  Microbio 

'  •       i        /  r  l  •■■      Dea  Nudi** 

Dea  mgran  yenerattonejaquale  a  caufa  de  nouegicr 
niyihe  i  figliuoli  nati>chiamauano  Kundina  ,fignifica 
do  che  in  quel  giorno  i  figliuoli  erano  lujìrati ,  piglan 
do  i  loro  nomi,  Ld  ragion?  ira  (fèguendo  l'opinione  di  ^ 
JLrifìoteìè)  perche  ìnnan1^  al fet  timo  di >i  figliuoli  no, 
ti  fono  fogttti  a  diuerf/  inconuenienti,  ma  per  contrae 
f  io  li  .Atteniefiy  cr  quaf  tutti  li  altri  yfauano  di  da-  ^"^f^ 
re  i  nomi  a  loro  figliuoli  il  decimo  giorno ,  dal  di  che  Heie  j  ncmri  <, 
egli  erano  nati .    L  e  fifóne  >a!  pi  meipio  furono  Ino-  Ut  figtmetì . 
chi  ordinati  per  tenere  ì  pefei .   Et  dipoi  venne  vna 
yfan%d,the  tutti  i  luochi  doue  li  huomini poteuano  no 
iore^  €Jf  bagnar  fi  .furono  poi  da  li  amichi  chiamati  pi 
feine  y  <&  quantunque  i  Rimani  le  yfafprò  nelle  loro 
staffe  publiche. nondimeno  la pìfeina  feruiua d*yn  U 
natolo  frèddog?  caldo  nelle  caf  priuate?per  notarle 
lauarfif  cerne  dimoftra  Cicerone  quando  et  demanda 
va  la  pi f dna  ne  ì  bagni  fi  grande,  chele  bi  accia  nctan 
do  non  fi potejfero  rifìontrare.E  Clmperàtor  Helicga  òcìicat&t* 
baio  (  come  narra  L  ampridio  )/#  tanto  dijfoluto  :  e  he  dl  J*clic$*  - 
maifiyolf  bagnar  e  >o  notar  in  pif checche  non fffero  ^ 
tinte  di  7xajfar ano,o  cofe  pretiofe.  I  Zeti .corni fi uedrX  tic  di  tlinip 
J>  fliniegicuane  >  che  li  ha  haunii  tra  le  cofe  più  care> 
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zcti  cx*%9  €YÀn0  lUoghi  edificati  nelle  cafe  per ricreamento  del- 
m,®  Qita&o  r animo  ejr  piacere  del  corpo  ;  onde  fy  no  era  quadro, 
ni  •  l'altro  di  fèi  angoli,  <y  l'altro  d'orto  : di  fine  che  il 

Soie  yì  percoteua  temperai amete  dalla  mattina  alla 
Jera,quantunque  i  Romani  per  caufa  pel  troppo  calo- 
re facefòno  mettere  finefire  doppie  ycrfo  ?ne\o giorno, 
lequali  leuauano  poi  che  il  Scie  cominciaua  a  calare. 
Lujgojcgre  In  cofi fatto  modo  il  luogo  bene  edificato  era  orna'fti 
t*  pei  p  tace  MOycbiaro,c<r  pieno  di  boni  (timi  odori,come  yr-a (lan 

re  de  Róma  .  1  .  .  r  J  . 

m .  V  diuinagF  quitti  fecret  amente  pigli  aliano  i  Rama- 

vi tutti i  loro  diletti:  come  W  iuochi  ficreti  ;  crf pa- 
rati dalro?nore  della  cafa,<jr  accompagnati  da  piac- 
cemligsr gratiofi giardini,portici,ùr  logie  per  ityaf-  < 
fegiare  ,  L'entrata  di  quefii  tali  luocbi  non  era 
permejfa  fenon  dgranfignori.oil padrone  medefìmo 
della  cafa>accompagnato  dalla fua  donna,  da  [hi  ami 
ci>gentilbttomim,zsr 'donzelle :doue  bene  fpejjo face- 
vano yenir  huomini  dotti  per  ragionare  di  Uttere\del 
la  pittura,  architettura^  altre  arti  eccellenti:^  co 
fi  Romani  fi  godcuano  la  felicità  di  quejìo  mondo  , 

Gli  antichi  fmilmente  hebbero  le  Silbadi,  cof  chia 
mate  a  caufa  delle  herbe  ,  che  i  Greci  nominarono 
Sìétài  }<* •  stibàdas  :  d  eli  equali  fa  ccu  ano  piccoli  letti  di  terrd 
Amore  di  t  coperti  di  yerdura per  ripofarfi all'ombra,  et  fchifare 
lombr*.      l'ingiuria  dell'ardore  del  Sole, come  mi facciamo  an- 
ebora  hogi  :main  cambio  che  noi  li  facciamo  d'ile- 
gm  informa  di fiudioli,o  carnei  ette  coperti  di  gel fo- 
mim,  o  di  yiti ,  o  di  Vitalbe,  i  Bimani  li  edificauan* 
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di  marmo  bianco  circondato  di  lauoro  di  topiariofton  LaUOf<>  tc„ 

/blamente  per  mangiami  dentro  con  li  amici  :  ma  pi*rìe,chee 

con  iforejìieri,  zjr  compagni  loro  funtuofament  e  f  ^f**?*^ 

Heliocaminus  era  yn  luocho  incroftato,  cr fatto  iti  #  H*ior*h* 

yclta  y  or  del  tutto  riuolto  inuer/o  il  Scie ,  dal  quale,  o  fintili  fi  fa 

yocabolo  Greco  ci  motlra  che  queflaera  la  fornace  noH*re'~' 

del  Scie .  nUf9 

Trouandcfi anchora  in  quefti  bagni  lo  Sferiftero fai  spbetister» 

te-M  firma  tonda ,  <^r  comedo  per  il  gioco  della  palla  &°codt  P** 
con  alti  i  diuerjieljei  citir  Et  qnefio  luocho  (  come  re 
cita  Tranquillo  )  Vetyafiano  Imperatore  non  faceuà 

altra  cofa  y  che  ftroppiciarfi le  membra  per  confermar'  Tran^lU0 
la  fanìtk.  Le  altre  jian%e  principali  de  bagni  erano 
chiamate  da  Greci  apoduttirion,  elaiftìnficHylotron . 

V apoditerio  era  il  luocho  diputato  per  Fj?ogliar]Ì  ^fpoMtcrio 

innanzi  che  entrare  nella  fruffa.dcue  eravn  hitorno  ziccthcfi9' 

*^  .  Lottati 

chiamato  Cap/ario  >  che  non  faceua  altro  officio  che  Céyf*n*<~ 
guardare  i  panni  di  coloro  che  yeniuanno  a  fare  alle  — 
braccia  . 

%A  lato  a  lato  dell 'apoditerio  era  Tyntorio  ,  luogo  rr*otìo%\p* 

galante  csr  amenoycon  dm  porte  per  riceuer  chi  yenia  $<m't9  * 
dalla  lottai  quiui  erano  diuerfì,  e pretiofi ynguenti. 

La  tcr%a  fianca  feruiua  per  lavar  fi  d'acqua  fied-  lcmm*™ 

dacché  i  Gì  ed  chiamarono  loutra^  era  yolto  questo  fr***' 
lauatoio  freddo  a  Settentrione  per  fughe  il  yento  dì 
me^  di:  er  per  contrario  ìllat<atorio  caldo,  che  ri- 
chiedeua  il  calore  del  Solcherà  riuolto  in  yer/o  i  yenti 
Koto,Euro&  Zefiro,??  accompagnato  da  luogi  atti 
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la  etnica .;*  fer  fedaY€  fati  ™  forma  tonda  3  chiamata  da  Greci 
laconica,  a  caufa  de  Lacedemonii  >  doue  ihuomo  en- 
trando receueua  vn  caldo  fi fiaue>cr  fi  dolce,  che  non 
fQteua  efferefajìidito,  o  fi  focato  dal  calore . 

^Alcuni  altri  hanno  voluto  agiungere  nelle  ftuffe 
BfcoU.      I*  quarta  ftanT^a  chiamata  Efcola^ampia^  Spatiofi 
fer  riceuer  quelli  che  erano  vefiitifsr  che  afyettauanò 
dbagjii  i  loro  amici ,  or  compagni .  Erano  in  quejle 
stftjfefedili  per  ripofarfi:  questi  me7jtondi,or  que-> 
•  •■  gli  quadri  7douei  Romani la  mattina,  or  la  fera  pi- 
gliauano  il  Sole  or  tombr  adorne  la  comodità  lo  ricer 
:  caua .  il  luoch o  ordinato  p er  i  bagni  era  magnifi co  di 
fuora>ar  dentro  splendido  > ameno ,ar  pulito>ccn porti 
ci  dipinti  al frefco  , per  Fpaffeggiare ,  or  rellegrare  U 
yista  :  tanto  che  per  le  colonne ,  or  pitture  erano  più 
belli,  or  fintuofi che  tutte  le  altre  habitationi  dt 

,  ,:  ma  -  Qtianto  alla  facciata  di fuor  avella  era  ornata  di 
Statue  de  Km  j      7\    ^        J  ,  ».  /  ;         /  j« 

care  a  &fcu  "ue  ri^chc  Statue  dt  marmo  ^o  dt  brm^yrvna  dedica 
tapiotf  a  la  td  a  Efiulapioy  or  l'altra  alla  Sanità  con  le  fac  eie  bel 
fff!*,  :    .  U&r  Splendide  chiamate  da  Greci  eurithmiaychenoi 
potremo  dire  vesta  ben proportionata ,  laquale porge 
dilettatane  fer  la  belle^^e  dìfyofitiotie  di  membri* 
v      _  V  altre  parti  mcejjarie  per  la  comodità  de  bagni  fono 
funthma  .  d^not€  per  ^mnQ  fa  m  ]M 'fiY\tt0  vitruuio  al  quin 

tv  libro  della  fua  arcbitettura.Et  quando  alla  pila  de 
vitmuìe*  t4  lab' Si ,  laformafipuo  vedere  per  quelle  che  fono  in 
labrum .     pialla  B^otoda  di  l\oma(vna  dellequali io  mostrerò 

qui  di  porfido  .ci?  e  in  chiefa  di  S.  Dionigi  in  Facia  • 

fila 
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REfiabradyederela  figura  de  gli  Stridili  (  che 
noi  pojsiamo  chiamare ftreglie  dijìuffe  )J/mili  d 
qnelloyche  io  preformai  a  voftra  TMaefta ,  fatto  fecondo 
Spulci*,     la  deferiti  ione  d'Apuleio  al  cominciamento  del  fecon 
do  libro  de  fuoi  Floridi      quello  dibronig  dorato* 
the  io  ho  meco  molto  anticho  . 
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*      a  n  T*T  perche  quelli  che  vedranno  U  forni d  di  quelli 
firmili.      m~>Jtngiu,ne potrebbono  voler  fapere  ameboidi  vfo  : 
fero  è  da  intendere y  che  gli  antichi  Romani  gli  faceti* 
no  portare  con  certa  ampolla  detta  gutto  3  da  vn  pa*-* 
gio  nell'andare  alle ft  uff  e,  fi  come  fi  vedrà  più  innany^ 
Strigìlidior      erano  fatti  per  raschiare  il  /udore  in  luocho  che  \ 
r*  er  "Ithron  not  rf4mo glifciugatoi^d'oro)  d'argento,  or  di  bron- 
zo .        )        quantunque  S  trabone  a[  vige fimoquinto  della  fud 
Stratone .  ]  Geografia  fcriue.che  li  Indiani  intra  gli  altri  eterei-  \ 
tii  vfauano  dipulir  fi  il  corpo  con  jhigili  legieri  d'eba  \ 
no .    Nondimeno  i  Bimani  più  dilicati  (  come  noi  [ 
lediamo  in  Vlinioì  vfauano  le  Buine  in  cambio  di 

mi'  *  ...  .  i 

;  •  stridili }  lequali  per  più  gran  dilkatura  tinzeuano  in  f; 
Spugne  tinte  „  1  -    r      i    -     i  r  i 

in  (cariato.  JcdrUtto ,  &  per  più  Jmgulanta  le  jaceuano  anchom 

diuentare  bianche , 
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Il  Bimano  che  sanilaua  a Jìujfare  zjr  lattare ,  accompagni 
to  dal Juo  faggio  che  portaua  lo flrigiloy     il  gotto* 


I  m 
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C*m*  Otto,  o gutte  che  h Abbiamo  yifto  qui  di  fopra  >fu 

vi  ofi chiamato :per che  il  liquore  nyfciuay  a goccio 
la  a  gocciola .  1 magmi  Trinci pi ,  W  più  nobili  gli 
faceuano  di  Liocorno ,  ma  più  gran  parte  di  yciroyo 
Va]*  per  te-  (li  corno  di' Bufolo .  Qmjio  yafo  yfarono  i  Romani 

^ferf11  °  °  ne^e  ^oro  ftuffe  feY  tenerm  dentro gColiì '  odoriferi:  de 
quali  doppo  che  s'erano  lauati  3  fi  faceuano  yngere  yr,i 
re><&  addolcire  U  carnei  come  fi  potrà  yeder  eperU 
figura ,  laquale  io  ho  prefa  da  Fabio  ne  JimuUcri  che 

*****  eglibafattidellaCitta. 
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Olio  di  rof  T  ^  compofition^CT  tnifime  di  quefii  oliifurono^en 
0  dimeno  differenti .  Conciofia  che  alcuni  gli  vfa- 

nano  compcjli  di  fiori,  come  il  rodino  furto  dirofe  :il 
Urino  di  Cigli;&  il  cyprino3del fiore  d^vn  albero  chia 
muto  Cypro  >  ilquak  ha  il  fior  biancho,<&*  molto  odori 
fero.Kafce  in  molti  lucgi,ma  nell'i  fola  diCypro  pajfa 
per fuauità  d'odore  tutti  quanti  li  altri.  Vfarorw  ar- 
cherà li  antichi  tra  li  altri  olii  affai  ti  baccarino ,  del 
Aristofane  quale  parla  jl  rijìofane,or  therba  è  d omandata  Baò~ 
CdYyChe  porta  il  fiore  purpureo, la  fua  radice  sk  di  ca- 
mila.    Trouaffene  affai  in  Vrancia,chiamata  volger 
Clio  cabtrtt  mente  cabanttoiilquale  vocabolo  mcftra,che  le  lettere 
to*  fonopoftpefte .  Hebbono  fmilmente  li  olii  gleucinà  % 

$sr  mirrino  ingrandì  dilitie .  Ilgleucinofi  faceua  di 
choglewino  moa0  cfo  \  Greci  chiamano  glencos,  quantunque  Colu 

Colameli*.        Jn      .       .    .         i  i  r    ri    J    -  i 

mella  al  capitolo  $  o  del  juo  iw.  deamottry^  lo  compo 
Plinio.       ga  difemplki  odoriferi .  flinio  nondimeno  l'ha  mejfo 
trd  le  fpetie  delli  olii  artificiali,  dicendo  ^che  egli  èfìe 
do     quejìo  fcriue  al  Vigefìmot trip  libro,  della fìta  hi 
storia  naturale,  contro  all'oppenione  di  Theofrafto,ir 
Clio  mir*ino>  anche v  contro  di  Dìofcoride.  il  mirrilo  fi  faceua  di 
mirrai  afeiugaua  fùfficient emente-    TrJa  noi  hab~ 
biamo  perjo  Cvfo  di  tal  copofitione:pe?chc  la  mira  che 
fi portd  hogi  dJLkffandria  e  del  tutto  contrafatta  cr 
fofisticdta>Qr  ne  vien  pochifìima  della  vera  in  tracia 
àr  in  Italia:  intendendo  peri  fempredi  quella dell'é- 
vtyorid*   quah  ha ferino  piofcwde  trasparente  come  il  corteo 
di  bua .    Gli  altri  olii  fi  faceuarìo  di  foglie  d' herbe 
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come  di  perfa,  di  lavanda,  Cr  difaxefic*  rojfd  >■  detti 
Amaricino ,  Hardino ,  Gr  Oenantino .    Et  li  altri 
de  la Jcorty  or  radici  degli  alberinone  di  Cìnamo^  olio  di  dna- 
mojlquak  era  molto  preciofo,<zr  di  grande  fye fa: per  7^om<>  prw& 
ebefifaceua  anticamente  con  olio  di  beenjegno  di  Bai 
/amo ,  chiamato  Xylobalfamo  yXst  di  fquinante  >che 
t  il  fior  del  giunco  odorato^  dipoi  era  aromatizzato         .  y 
(  come  recita  Diofcoride  )  co»  il  cinamomo^  il  car-  Diofcoride  \ 
fobalfamo  (  ilqualeè  il  frutto  del  balfamo)agiun- 
gendoui  quattro  -volte  altr atanta  mirra,cbe  citiamo^ 
moyZr  tanto  mele  che  ba(laj]e  per  istemperare  ogni  co 
fainpeme.    Mahogi  farebbe  cofa  molto  difficile  di 
fare  tal  unguento  .-perche  il  vero  cinamomo  non  è  co- 
nofàuto  \  come  dicono  quelli  che  ranno  per  le  tyetie~ 
rie  in  Leuante  ♦    Et  già  nel  tempo  detti  Imperatori, 
fiquali  erano  obbedienti  per  tutto  il  mondo  >Jì poteua 
difficilmente  ricuperare  In  cambio  del  cinamomo  noi 
figliamo  la  cajsia  odorata ,  che  noi  diciamo  C  aneli  a  3  Caspa  odo- 
per  me fcolarU  nella  compofitione  de  nostri  ynguenti>  ™*  c"wlc! 
&  quado  Galeno  fece    triaca  per  3f..  Aurelio  Anto  vin&ca  di 
ninojl  cinamomo  non  fi  trouaua  altrouetbe  nello  stu-:  v*i™<>  per 
Mo  detti  Imperatori,  iqu  ali  lo  guardati  ano  tra  le  co/e  cibammo 
loro  più  pretiofe .  il  detto  Imperatore  fece  mostrare  trottato,  mi 
à  Galeno  più  vafi  ripieni  di  cinamomo  y  iqualì  erano  S  ^inètto  $ 
stati  mefii  mifuo  palagio  >vna parte  da  Traiano ,a*  li  j^. lmp€ r*~ 
Atri  da  Adriano  che  adotto  Antonino  fio  :  ilqualdi 
poi fuaedrado  all'Imperio  ricupero  del  cinamomo fre 
fio,  gbe  di  gran  lunga  fuperaua  in  od*re  ,  or/# 


DE  ET 
bontd  tutti  li  altri .  Dipoi  Comodo  Imperatore  (  fa* 
commodo  certamente  a  tutto  il  mondo)  non  fi curane 
do  di  cinamomo^ne  d'y  triaca  jlafcio perder  tutto  que  l 
lo  che  èva  rejìaro  di  buono ,  or  che  i  buoni  Imperatori 
funi predecejfori  haueuano  di  lung  >  tempo  ragunato  : 
di  maniera ,  che  quando  Galeno  yenne  a  comporre 
vttìacadì  Tytriaca  per  l Imperatore  Seuero ,  ei  fu  coretto  di 
c*teno  ,  per  pigiare  il  più  yecchio  cinamomo  che  ei  trouò  de  retto 
retore .      nel  palagio  di  detti  Imperatori  :  uquale  era  (  come  et 
dice  ;  affai  debole  d'odore ,  &  di  forila  >  quantunque 
non  fusero  pacati  trentanni^  che  egli  era  flato  coridot 
j>„     toaRoma.  Quanto  a  li  altri  olii>  il  Harcifo  ,chid~ 

Oho  di  Far-  ^  /•      r  i»     •        i  r 

cijc,et  di  iag  mato  da  Vr  ance  fi flore  ai  pafquagsr  l  Innoyche  fi  trae 
puolo .      della  radice  del  iaggiuolo  >  fi  faceuano fino  al  tempo  di 
$Urfio>  affai  buoni  in  Tanfi  la  ;  ma  miglioriy  più  Joaui, 
Or  odorati  in  Elida,titta  d\Ar  eia,  quantunque  iliag 
giudo  di  Firenze  tiene  hegi  il  primo  luocho .  L'olio 
J^rrlT!°  ^  ^P^tr}0  l ftatofe™Pre  migliore  d  Kapoli ,     à  Capo* 
Conferà*  di  ud  >  &  nel  tempo  dilli  antichi  a  Malta  :  per  la  bontà 
capoti  migli  delle  J\ofè  delle  quali  fi  fa  hogi  la  migliore  conferua, 
Cjr  la  più  bella  y  che  fi  pojfa  trouare .  Di  quejlo  (  come 
recita  Vojsidonio  )  yfauano  ì  Car  mani  per  reprimerei 
OlioVatdh'0  y4Poy*  delyino.  llHardino  fi  trouaua  migliore  in 
l{odi  y  compofto  d'olio  omphacino3di  beeny  di  legno  di 
balfimoydi  fiore  di  giunco  odoratoy&  di  calamo  odor* 
to  aromatizzato  con  la  per  fa ,  cofio,  ameno ,  nardo9 
capa  odoratafiutto  di  bai/amo,  &  mirra.  Et  quelli 
cheyoleuano  farlo  più  pretiofoyi  agiungeuano  ilei- 
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namomo , perduto  (come  h abbiamo  detto)  da.poiin  ^ 
qua  che  Gaknu  lo  prefe  per  fumé  Cvtriaca  di  M.  ,Au  *faUa  egni 
relio  della  quatte  egli  yfaua  ogni  mattina  t  tanto  che,  àiU  vtriAca 
come  dice  Galeno,  ei rio. potete  hauer patienyt,che  non 
la  pigtiajfe  due  mefi da  poi  ,  che  Galeno  l'bebhe fatta  : 
feroche  (  come  recita  Dione  )  il  detto' Imperatore  era,  , 
Jifpeffo  amalatoy  che  ei  non  pigliaua  nulla Jopragior^ 
m  oltre  alla  vtriaca,  ilche  non  faceua  folamente per 
paura  d'eflere  auclenato^quanto  perche  egli  haueua  lo 
stomaco  debole .  Et  cofi è  lungo  tempo,  che  tale  corn- 
ac fittone  non  e fiata  fatta  interamente,  per  ejfere  flati 
corrotti  da  gli^Arabi  molti  nomi  à'berbt.     Volio  0yl9  fauni» 
balanini,  che  li  antichi  cofi  chiamauano,  fi faceua  del  M*  • 
lagaida  vngu^taria  chiamata  da  Greci  mirabolano^ 
Csr  i  profumieri  l'hanno  chiamato  olio  di  Been ,  pero  olbdifieen. 
che  il  frutto  è  flato  cofi  detto  da  gli  *Arabi,    La  fua 
fropìi  ta  è  nondimeno,  quantunque  fia  yecchio,di 
non  diuentare  mai  rancido  ;  che  è  la  caufa  che  i  detti 
profumieri  fe  ne  feruono  per  incorporare  le  loro  miftu 
re, nel  profumare  i guanti  }fare  palle  di  [apone, <&p4 
ternoflri  con  mufco,ambra,Zjr  Tubetto,  Queft*gbi~  CUftja  w 
mda  venia  altre  volte  di  Barbarla  (  che  fecondo  il  fUeeanaprr 
giudicio  de  dotti  è  generalmente  CEthiopÌ4,ola  Tro~  ****  ài  Etbi* 
glodinca ,  parte  di  quella  )  or  vfauano  i  profumieri  £J?  ' 

'Ir    r  )  ir r  n        r  ~   t    Olio  amarsi 

tljuo  Uquoro  tratto  del fuo  frutto,  fi  come  recita  Gale  H9 . 
no.    Onde  non  e  da  marauigliarji  fe  il  frutto  delqua 
le  fi  caua  queflo  olio  è  flato  chiamato  da  gli  antichi 
Ghianda  unguentaria:  conciofia,che  il/ho  liquore  in- 
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teruiene  in  tutti  li  vnguentipiu  pretiofi,  o*  odorati . 
olio  di  firmo  L'dmdYtcmo  era  il  migliore  ned' Ifola  di  Coo ,  del  qua 
imo .        le,  or  delli  altri  fecondo  L  diuerpta,  or  proprietà  lo- 
ro vfarono  li  antichi  ne  iloro  bagni  per  conferuare  la 
fanita  :  doue  noi  legiamo,  che  fi  facezia  vngere  i  cigli, 
tdpelli>  il  cello,  or  la  testa  d'olio  di  fermollino  chiama 
to  Serpitlinum ,  le  braccia  di  quello  diffimbrio ,  che  è 
la  menta  che  nafee  nell'acqua  :  or  di  quel  di  crefeio- 
ne  ,or  diperfa  l'offa,  or  i  nerbi  .  L'amaricino  era  il 
migliore  di  tutti,  mafim amente  il  verno,  or  per  quel 
li  che  habitauano  nelle  regioni  fredde .  Gli  <Atheniefi 
cefifodeto   f  m  ^^lcdtt  (  come  ft  yiue  Cefi/odoro  )  faceuano  ynge 
Torciani  po  re  i  piedi  con  unguenti.  Et  Lgiamo  che  i  T ontani  po 
foli  Antica  poli  d'etica  fi  stropicciauano  lagambe  dalginocchiò 
a  piedi  miro  aegyptio,  le  gote  3  or  le  poppe  fimebio, 
olio  laccai  i'ìWiw  de  braccififimbtio  ,  i  cigli  ,  or  i  capeli  amarachi 
w  •  .        no,  1  ginocchi,  or  il  collo  er pillino.  Dell'elio  baccarà 
no  (  delquale  habbiamu  ài  (opra  parlato)  hanno  fcrit 
H'tp penaci  .  to  molti  a/ittori  Comici ,  or  principalmente  Hippoma 
ce ,  quando  egli  ha  detto  baccherei  dè  tasrinas  ilei- 
fon. Cioè, io  mi  ho  profumato  ilnafo ,  or  il  yifo  di  bac 
Bfbih       carino.  Tutta  volta  Efchio  ha  fatto  differente  dal 
baccarino  d  li  altri  imbuenti  ,  dicendo  cofi:  Ego  te  tds 
baccahdreis  te  chiè  myra .  lo  domando  ilbaccharinoy 
Or  proffummi .  Ver  rifolutione,  li  Eolii  chiamanono 
td  myra, li  vr.guentì,che  li  altri  Greci  differo fmyrna 
pero  che  la  magio?  parte  di  questi  unguenti  fi  faceu* 
Sminala-  dsmimdyOr  quello  che  ei  chiamarono  Stette ,  è fatta 
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di  mirra  fola,come  dice  iberno  .  Ver  queste  corneo  *sM>cneo. 
fitioni  noi  p  afisi  amo  cono  fiere  in  quanto  pregio  fuffero 
egli  appreffo  delti  antichi ,  or  mafisimamente  confede- 
rando che  gl'italiani  ne  ojferuano  anchora  (vfo  jCsri 
nomi  fino  a  questo  giorno  inpeme  con  alt)  i  :  come  (im 
feriale, quello  di  fiori  d'aranti,  digelfomini,  di  ben- 
giuy  y  <zsr  di  storace  :  ma  principalmente  (imperiale, 
chiamato  da  Greci  basileion,  vjato  di  iì\ede  Vani, 
come  fi  può  in  Vlinio ,  ilquale  ne  firme  la  ccmpofitiom  0m  -mpC7\a 
injìeme  con  mol  ti  altri,  che  fi  vendeno  anchora  da  i  no  Ihts  altri  no 
stri ipiriaìiyOr  projfumieri.  Nelle  montagna  di  Per-  s[talu 
fia  nofcenano  certe  noci  dette  Ver  fiche,  delle  quali  fi  fa 
ctua  olio  per  vngere  i  I\e,  cstm  ha  ficritto\Amynta . 
Et  in  C armonia  (  auttore  Ctefia  )  fi  componena  (olio  ^Amntas 
^ricamino  ,delquale  il  Re  del  paefe  svn?eua  tutto  il  ^teit£s-  m 

i  i»1!-    i       \    ^  r  •         rh\   <«  >  /.         Olio  ac anti- 
corpo. La  deU  otto  detto  da  Greci  empir ibes  \  ha fatto  n(f  à 

mentìone  Teofiasto  nel  libro  the  egli  ha  fatto  delti  odo 

riaffermando  che  fi focena  dxlme^  di  mandole  ac-  Tbeoftatto. 

Ctrbe .  inoltre  compofitioni  fecche  :,  cr  afciutte,che  i. 

Greci  chiamar ov  Diapafinai a ,  fi>v  umano)  fecondo  Diap*fmttt* 

flinio  )per fermare,  <&r  afeiuptr?  ìkjmkwdi  coloro 

che  yficiuano  de  barrii  per  lauarfi  dipoi  un  (acqua  ffa 

da. Et  io penfo,  chefuffe  quajf  ima  medsfima  mistura, 

the  le  nostre  polvere  di  Cy  prò, ?s\di  violette  .  T  utte 

queste  compofitioni  liquide  fi  fiocinano  con  olii  :  er 

quanto  (elio  era pou  grafìe ,  tanto  erano  migliori ,  & 

più  vttli  ,fu  confa  che  (olio  dà  mxdolefu  più  ppmkt&i 

che g( alni  oppyejfo  de  li  antichi  i  Velando  de  li  olii, 
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Differenza  fti0rC0YYid€  dice, che  quelli  chefì fanno  f empiici  fenyt 

tra  elio, a        J  .  I  tir  ri 

unguento    aggiungenti  altroché  ti  frutto  loro,  la /emenda,  fi do~ 
mandano  olii: gli  altri  vnguenti,che  fono  fatti  d'olio^ 
,   ,..      €2°  d'altre  materie ^Corne  Colio  r  o  fato  San  fucino. *Ame 

Piti  Citi*  .    .  j        .      J  i  . 

Refate,  San  ytcino9Meu»o,  T  elmo  yEie  anno  ^  0 marnino tJlnettno, 
fudne^me  Crocino^Megalino,  chiamato  da  Greci  megalio  (  come 
TfiS^*  Sofibio)v>  il  fintile  dell'vnguento ,  delquale 
mino.  '      farla  Epilico, detto  Sagda,con altroché  io  lafcero  in- 
dietro,per  fugir  e  la  lunghe^:  non  hauendo  delibera 
to  diferiuere  in  cofi  picciolo  volume  fi  gran  numero  di 
compofìtioni  :ne  manco  parlare  de  bagni  palati  ,Jìtl-> 
furei,alluminofi>bituminofiy  ferruginei^ di  molte  al 
tre  forti  :  infieme  coni  compojìi  d 'herbe ,  er  di  fiori  , 
ne  di  quelli  che  fono  fatti  per  reftaurare,  O*  rifaremo ri 
mettere  in  natura  i  corpi  estenuati  dalle  lunghe  mala 
tie  :  la  fidando  quefto  officio  a  i  Medici  fedamente  * 
Ma  bene  ho  voluto  fommariamente  fcriuere  di  quelli 
che  svfauano  al  tenpo  de  li  antichi  Greci,  or  Bima- 
ni per  CGhferuarela  farti t a,  &  obuiare  a  molte  malat 

h^ftuMojl  tte  '  vnfin- 
gularifiimo  rimedio  il  bagno,fe  noi  vogliamo  credere 
d  Galeno  nel  teryg  libro,  che  egli  ha  fatto  delld  confer 

^Atenei  •  U£tt\ont  deUa  fanità.Hw  recita  ^Ateneo,  che  i  Lacede 
monìi  sbandirono  coloro  che  pori auano  a  vendere  cofi 
delicate  compofìtioni  ?  perche  confumauano  inutil- 
mente molto  olio  :  come  i  tintori  di  lana  che  corrompe 
nono  la  bianchet^a.  Et  Plinio  dice  che  i  Romani  ne  fe 

^fmìùto*    cicno  altr etanto  deppo  larotta  delire  ^Antioco  :0* 
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the  l'affa  fu  fonorata  l'annodi  poiché  U  Città  di  Banf0AlfS 
Roma  fu  fonddtéty  cinquecento  Ixv  -  Et  che  nel  tempo  Cra^0t  a  di 
che  V.  licino  Craffo  ,  or  L  lulio  Ce  far  e  erano  Cenfo-  l.  ecfore 
t'h  fu  fatto  yn  editto  che  perfona  non  yendeffe  olii ,  ne 
ynguentif oreftieri.  Ma  per  mofirarejn  che  ieputatio 
ne  teneuano  i  buoni  Imperatori  coloro  >  che  ne  yfaua~ 
noyio  reciterò  co  fi paffando  le  parole  che  diffe  Vefyafix 
no  Imperatore  a  yngieuane  profumato  filquale  lo  yen 
ne  à  ringratiare  d'yno  officio ,  che  egli  haueua  hauuto 
da  lui: Io  yorreipiù  tojlo  (  diffe  egli  quafi  me7$)  adi-  Rifoostf 
rato  )  che  tu  fentifii  d'aglio,  a?  tutto  a  yn  tratto  fece  ^^J^ 
riuocare  la  Spedinone  delle  lettere  dello  officiose  gli 
haueua  dato .  In  quefio  il fardo  Imperatore, fimiglia 
»a  la  pecchiate  punge  coloro  che  ellafente  profuma 
ti  :  feguendo  parimente  l'oppinione  di  cicerone  y  che  cicerone. 
dicc,che  li  odori  che fanno  di  terra  fono  affai  più  gra~ 
iiefidi  quelli,  che  fanno  di  %gff erano*  fer  quejìo  dun- 
que yche  noi  habbiamo  detto  fi  potrà  cono/cere  come  i 
Romani  pacarono  ogni  termine  nello  edificare  le 
fue Jlujfe:  Uqual  cefi fimilmente Jt  conofee  per  le  roui 
ne  delle  therme  d'intonino,  or  di  Dioclitiano  a  I{o~  yyme  oh 
ma  :  doue  fi  yegono  colonne  di  marmi  tutti  differen-  cUtìane ,  a 
ti,  &  luochi  infiniti  appropriati  per  diuerfi  yj/,&rw  *Antpnim** 
trattenuti  curiofamente  dagli  antichi  che  fi lauaua- 
no  quafi  ogni  di  y  prouocando  il fudore per  conferuare 
la  fanita .  Cioè  che  dichiara  Seneca  nelle  fue  Eptflole 
a  Lucilio, doue  dice f>cbe  Scipione  *Afjricano,ilquale fi  Wfl!f 
tra  ritirato  a  Linterno  in  yn fuo  palagio  fato  di  pietre 
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quadre  fbaueua  nella  fu  a  yillaynba^no  stretto  3^  i 
fcuro  y  ilquale  non  li  farebbe  par  ut  o  altrimenti  cal- 
4-  ~J  •  do >3fenonfuf]e stato  fatto  aquelmodo  .  Et  in  queste 
Cofi  piccolo  bagno  il  terrore  de  C  art  aginefi  Scipione 
lauaua  il  corpo  stracco  per  il  tr attaglio  che  egli  haue-* 
naprefo  tutto  il  di  nelle  fue  opere  rustiche >>  &  campe-* 
fsri.  I  Promani  dipoi  cambiar  ano  le  stuffe  priuate  in 
altre  delkature  :£srfeciono  le  therme  per  aiutare  U 

plifiie.  digestione,  che  è  quello,  che  ha  fatto fcriuere  a  flinio 
(riprendendo  yn  fi  cattino  ordine  )  che  del  fuo  tem~> 
po  per  questa  cagione  i  Medici  haueuano  ordinato  i  ha 
gni  caldi  a  i  Romani  per  fare  più  tosto  la  digestione: 
quantunque  alfyfcire  de  bagni  fi  trouajfero  tanto  mal 
diFpo  'tinche  per  troppo  credere  a  i  medici  fi  fotteraua. 
no  da  fé  stefìi  yim  .  furono  i  bagni  trouati  per  i  buoni 
Capitani  C<r  Imperatori  Romani  alla  fatica^  fio  per 
le  delitie,  comegfyso  dipoi  il  popolo  di  B^oma .  Concio 
falche  diuentorno  fi  communiyche  i  "Principi  fi  lauaua- 

MadrUno.  no  doue }[  p0polo:tra  i  quali  il  primo  fu  Hadriano,  che 
lauandofi  yn  giorno  alla  stuffa ,  Ct4  yedendo  ynyec- 
ch  'io  fidato  (  conosciuto  da  lui  altre  yolte*  nella  guer 
ra  (  ilquale  fi  stropicciaua  le  fp  alle  a  yn  muro,  doppv 
che  eglihebbe  intifo  ciò  efjere per  necefitaji  dono  da 
nari,  or  feruitori  :  lacuale  liberalità  fece ,  che  altri  : 
fddati  andarono  alle  stufe  penfando  che  Adriano 
farebbe  quel  fintile  a  loro ,  a  quali  ridendo  ei  cornane 

f doche  f^f^i^^^^' 

Mot  habbiamo  ragionato  de  bagni3delle  therme <0 

lauacri 
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lavacri  :  rejìa  che  noi  fermiamo  di  prefente ,  degym-* 
nafii,  de  la palejlra,  che  i  Greci  ritrouarono  per  ef- 
fe ni  tare  la  loro  gioventù  a fdre  alle  braccia,  a  gioca- 
re di  fyada  ,  della  picca,  or  li  altri d /altare ,  a  tira- 
re l'arco ,  a  lanciare  il  dardo ,  a  manegiare  caualli  ; 
a  correre ycsr  a  ogni  altro  ejjercitio  militare  :  ani^per 
incitare  igiouoni  alla  virtù  ,faceuano  drit^ar  jlatue 
negymnafii,in  memoria  di  quelli  che  erano  pervenuti 
maeftrì:  lequai jlatue  fi  pofauano fopra  certe  ha/è fcol 
fite  ,  intagliate  dell'eccellente  de  loro  ejfercitii . 
In  qu:fiepalejìre  doueuano  entrare  igiouani  (come  di 
ce  lAriftotele  all'ottano  della  "Politica  )per  diventare  ^rifìo.«elt* 
fin  forti,  €<rrobufti.  fiatone  fimilmente  non  biafi-  cttAU0  lìbr* 

j    i     •    •  •  j  rr     •     r  :  ■       J    '    •       della  pslitlc, 

maudycbe  le  virgmi  s  ejjercitajsino  tutte  tgnude  *gn-  pUt, 
tare  il  di/io,  a  correre,     afare  alle  braccia ,  vilen-    nou  ,  v(* 
do  che  dnchora  non  folamente  le  fanciulle  y  ma  le  don  *  W  dl  tut~ 
ne  vecchie  face  fino  alle  braccia  con  li  huomtni ,  per  ^ìu^chl'ie 
poter  poi  con  la  patien%a  di  quefre  fatiche,  intrapren*  fanciulle  ey 
dere  cofe  fatico fe,<&  difficili.  Quello  che  ha  confirma  dome  nurie 
io  Xenophonte  nella  politica  de  Lacedemonii,  doue  di  ^iu^lchi* 
ce  che  Lycurgo  penso  eh?  la  fchiaue  farebbono  bajlan  xenophontt 
ti ,  per  fare ,  cr  cucire  vefiimenti ,  or  le  donne  libe-  LtcurBQ* 
re,che  attender  ebbeno  a  fare  figliuoli,ejfercitarebbo- 
no  i  corpi  loro  >  come  gli  huomini.    Dipoi  egli  ordini 
che  il  combattere  per  for\a ,  cr  il  correre  farebbe  in 
yfo  per  le  donne ,  come  per  li  huomini ,  penfando  che 
€0fi  i  figlinoli  che  nafeefino  delTyno  or  dell'altro  fa- 
rebbono piuf orti,feguendo  in  quejto  l'opinione  de  Gre 
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evenne.     ci.Cicerone  approua  tutte  quefte  co/e  quando  egli  feri 
stecche  quelli  che  ordinarono  il  modo  diyiuere  delle 
^epubliche  di  Grecia  3  y  alleno  fortificarci  corpi  da 
giouani  conia  fatica ,  il  che  gli  Spartiti  feciono  yja 
re  alle  donne ,  lequali  in  altri  luochi  yiueuano  ferrate 
'*  brour**  1 1  ^mtro  $  muY*  ^lle  cafe  de  Ut  le f amente.  Di  qui  Vro- 
Mle   trote-  pertio  (  perduta  per  amore  ogni  patiantg ,  cr  dolen- 
ti* dofì  che  le  fanciulle  I{om.  non  fi  yedeuano  publicamen 
te  )  loda  la  falefira  Spartiana  >  con  yebementia  d'a- 
more j  è  furor  giouenile  in  tal  modo . 
Multa  tua.  S parta. ,  miramur  ima  palejlr*  > 

Sed  mage  yirginei  tot  bona  Gymnajìi . 
£>uod  non  infame  s ex  Ycet  corpores  laudes 

Inter  luctantes  nuda  puella  yiros  . 
Cum  pila  veloceisfallit  perbrachta  iactus9 

Increpat^  verjt  clauìs  admea  trochu 
fuluerulentaq3  ad  extremas  fiat  feeminas  metas 

Et  patitur  duro  yulnera  Vangratio . 
Kunc  ligat  ad  cafìum  gaudentia  brachialoris 

Mifile  nunc  difei  pondus  in  orbe  rotat . 
Gyrum  pulfat  equhjniueum  latus  enfe  reuinch 

Virgineumq^  cauoprotegit  tre  caput. 
Ma  per  tornare  alnofiro  propefito ,  dico  che  i  Vnncipi 
freqmntauano  non  fol adente  ne  gymnafii  per  piace- 
re ,  cr  per  cogito  feer e  i  buovi  <Athleti ,  ma  per  ydire 
le  dirute,  de  Filofofi  or  di  quelli  che  difputauano  nel 
le  altre  j acolt d ,  Or  difcipUne  :  onfrera  neceffario  che 
in  quejie  paleftre  fujjero  ditmfe  h  abitat  ioni  >  gran  pia 
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%e,Or  f&rtkbi  (  chiamate  da  Frange/i gallerie  cr  ne 
pertichi ,  exedre  ìpatiofe ,  c/?*  er^o  luoghi  fimili  alle  Exedr* , 
fchuole  publichefo  come  i  capitoli  ne  i  chiojiri  de  mftri 
conumii  y  cr  cjuiui  erano  fedie  ordinate  per  i  Filof  >- 
fi ,  er  altri  eh  voleuauo  disputare  •  Oltre  a  f  Exedre 
erano  i  Veriftyli  quadratiiouali  erano  ornati,  àr  cir-  Ptrififo. 
condati  di  colonne  ,  che  haueuano  mille  dugento  piedi 
di  circuito  (  per  p<tjfeggior>  ilqual  luogo  i  Greci  chia- 
marono dìaulon .  // portico  volto  a  me^  giorno  era  mAUion9 
doppio ydccioche  il  vento  non  potere  spingere  la  piog- 
gia la  dentro,  il  mcy^o  di  cjucfto  portico  doppio  face- 
Ma  ÌElphebeo\?  doue  fedeuano  i  giouani perjìudiare  :  EpUhee. 
quafi fìntile  alle  fedie  d'un  coro  d'una  cbiefa><y  doue- 
ua  cjuefio portico  effer e  tre  volte  più  lungo  che  largo . 
Vicino  a  cjU?flo  era  il  luogo  ordinato  per  il  feruitio  di 
coloro  che  seffeizitauano  nella  palestra,  come  ilCory 
ceo(gioco  della  palla  grojfa^hiamata  Corycu)et  il  Co  Con-tster^ 
nistero>doue  era  la  poluere  per  coloro  che  faceuano  al  cericeo, 
le  braccia^  per  dlifegnarui  le  figure  de  geometristu 
Erano  traqucjii portichi piccoliboJcheti>korri3et giar  ^f^ifem^ 
dini  con  piante  a  linea  di  lauri,arciprefihpalme  3  mor  prc  verdi, 
tini,  pini,  fattine ,ginepri3cedri,tamarige,agrifolii,  bof 
foli,vliuiyche  mai  perdono  foglia, or  fanno  i  luoghi  più 
d,meni:donde gli \Athleri,cy gli  altri  chegliriguarda 
no  pigliauano  grade  conforto ,  or  confolatione  deWom 
br  ardore  &  verter*  loro.Ver  me^  cjuefìi  alberi  ,fi  HipetrMe 
faceuano  hypetri  Sfajfegiam  enti  chiamati  da  Greci  px  hp*l**„m^ 
radromides  et  al  modonofiro fcoperti,et  fotto  al  Sole:  d^. 

k  a 
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clou?  il  yerxo  (  quando  il  tempo  era  chiaro  niello,  &  il 
Cielo  freno)  li  ^Atlbeti  chiamati  Xyjìichi  yacaufa 
xìpo         del  Xyjìo,  che  era  coperto,  fcend euano p&pajfegiare, 
Stadi'*       correre^  efferckarf.  Dopo  il  Xyfio  lo fiadio  luocho 
de  la  cor  fa  y  che  era  fatto  in  modo  che  cgnynopoteua 
.     _  ...y  edere  correre  li  jtthleti  :i  quali  erano  (cerne  fri- 
C9m  ne  Giutio  Polluce  )  tuttt  quelltyche  s  effercttauano  nel 

Gymnafo  della  paleftra. 

Hauendo  cefi dichiarato  le  habitationi diuerfe  de 
la palejlra  ;  bifgna  bora  mojlrare \quali  erano  i  no- 
mi de  li^ithleti.    Scriueremo  adunque  prima  dì 
quelli Squali  di  yelocita  pafjauano  tutti  li  altri  chia- 
mati dai  Greci  dromis  f  cioè  corritori  legiermente 
er  lungamente  :  che  haueuano  po(fan%a ,  correndo  dì 
ritenere  lo  auerfario  loro.   Diquefti  corridori  yna 
Suderò-  yarte  erano  Stadiod romes  ( percioche  correuano  nello 
DUuslodTo-  stradio  )  <jr  l'altra  Diaulodromes,  che  raddoppiata- 
ws*         no  il  corf  o  loro  :  cioè  che  quando  haueuano  yna  yoltd 
corfo  fino  al  fegno  ,  ritornauano  a  correre  di  nuouo 
DvlictAto-   donde  erano  partiti .  I  Dolichodromesfaceuano fi 
ms.         corf  nello  (ìadio ,  quantunque  bifogna  più  toflo  ima- 
ginarfi,  che  questi  erano  quelli ,  che  più  lungamente 
continuauano  yna  cor  fa  :  ma  li  *AtbUti  che  face- 
vano alle  braccia  igniudt  (i  chiamauano  Valejlichi.  Ve 
*At\>Ut\.    nt  qUCji4  yftn^a  di  fpogliarf  ignudo,  cr  yngerfid'o- 
* 5     9  Ho  ne  gymnapi ,  da  i  L  ace demoni ,  fi  come  noi  leggia- 
mo in  Thucidide  .  filtri  mefolat ori  della  terra  con 
Thwààtie,  folio  y  laquale  compofitione  fu  poi  detta  Ceroma  »  chi 
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fortificanti  le  membra ,  w  i  nerbi ,  concio fia  che  Volto 
mollifica  il  Còrpo >  dandogli  vigore ,  er  for%a  fecondo 
9 linio ^loue  dice 3  Duo  fuut  liquores  corporibus  bum*  PfM*  lihr§ 
nis grati fimijntus  vini  J oris  olei  :  arborumegene-  (0CAt 
re  ambo  p  rxcipui  ,fed  olei  neceffarius .  Cioe,due  li- 
quori fono  molto  graìiofi  per  il  corpo  humano  y  il  vi- 
no di  dentro ,  or  l'olio  di  fuor  a  :  ma  l'olio  tutta  volta 
è  più  necejfario .  llmedefimo  flinio  parlando  d'^sfu-  ^li^ma 
gujìoCefare  ,chc  domandaua  a  B^omolo  follione  fuo  qu*n*t 
bolle  ,  che  paljaua  cento  anni ,  cerne  erti  haucua  fatto  ^Hust9  * 
a  con/eruarfi tanto  >     cojt  bene  3  dice  che  et  rifpofe  :  J 
Intus  mulfo  \  foris  oleo .  Laquale  co  fa  ci  infegna  che 
r  olio  in  ogni  tempo  ^  e  fato  migliore  per  le  parti  exte~ 
riori  che  interiori  del  corpo >  quantunque  anticamen- 
te fi  feruifi  folio  per  antipajlo  ,  come  anchora  hogi 
svfa.  Et  quello  era  più  (limato  che  era  più  bianchoxo 

i.       n  •    «    •        pi-  -     v       7  Olio  Verri. 

me  di  pre/cnte  noi  stimiamo  l  olio  vergine flquale  *An  ne 
tiphane  autror  Greco  ha  chiamato  olio  S amico  .  La  olio  fcmic* 
fama  di  Democrito  Aderite  dura  anchora ,  che  ha-  ^™££*m 
ueua  deliberato  di  porre  fine  alla  fua  lunga  vecchie\  arcali** 
%a>  Or  per  venire  a  questo ,  diminuiua  ogni  giorno  il 
fuo  vitto: perilcht  fu  pregato  dalle  fue  donne  domesti- 
che y  di  non  lafciarfi  morire  nelle  feste  diCerere  il  che 
egli  cenceffe  loro  :  cr  enfi 'mangiando  vn  vàfetto  pieno 
di  mele, prolungo  la fua  vita  fino  a  tato,  che  ledette fi 
ste  fufferopaffate  ylequali  pei  li  antichi  chiamarono 
Cereali  :  or  domandato  poi  da  certi  fuoi  amici  come  ytUit*  M 
rbuomopctefle  viuere  lungamente  >rì§fofì  vfando  il  fàèii; 

K  ili 
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mele  di  dentro  l'olio  di  fuor 4 .  *Aquefio  prcpofj^ 
T«nijtocU ,  to  feYuano  [e paYcle  di  Temifiocle  >  che  fi mtjfe  in  col 
lera  col  Juo  fpendfaare  (  ilquale  gli  rendala  conto 
delU  Spefk  per  battere  tyefi  certi  pochi  danari  per  ca- 
per are  dell'olio  :  O*  riguardando  gli  afiifienti  che  fi 
marauigliauono  che  voleffe  tanto rifpiarware,  comin 
io  ufo  delio  ciò  lor  dire ,  Voi  hauete  male  intefola  cagione  del  mio 
dìo  ne  cibi  corruccio,  ilquale  nafce ,  perche  il  mio  cuoco  m'ha fat 
io  mangiare  troppo  olio  cattino  per  l'interiori  dell'imo 
mo .  Quanto  all'cliue  y  elle fi feruiuano  anticamente 
nel  fecondo  piatto:yna  forte  dellequalli  erano  chiam4 
tad a  i  Greci  Dripete,et  da  l  a* ini  Drupe  :chee  quan 
do  l'oliue  (  come  dice  flinio  )  cominciane  a  cimenta- 
re nere.  Diphilo y  nondimeno  ha  detto>  che  elle  fono  di 
poco  nutrimento ,  or  generano  dolore  di  capo  >  or  che 
le  nere  fanno  male  allo fiomacbo.  I  e  più  fané  >  zs*  mi- 
elmi  fono  quelle  che  fono  fiate  chiamate  dalli  anti- 
chi cotimbades.  L'altre  copfie  col  finocchlo^almades^ 
&  quelle  che  fono  peliate  in  imo  mortaio  furono  chia^ 
mate  dalli  jtxheni  .fiemfila  y  p  come  recita  <Athe- 
neo.  Ma  dichino  pure  i  Greci  ciò  che  voglianoyche  i  !{& 
mani  vfarcno  l'oliue  dal  cominciamelo  della  tauoU 
fino  al  fine  come  dice  Mar  fiale . 

Hxc  qua  Viceuis  Venit  fubàucta  trapetis , 
Inchoaryatnue  eadem  finit  olìua  dapes. 
ritfpeti*  di  Molte  altre  sf etiene  fono  fiate  mmiuateda  Macro- 
*****         Lio  y  or  da  9linio:come  le  africane,  le  Liciniane,  le 
Sergianeje  Sai  enfine  areali  ,  E  t jìn%4  dubio  di  tut 


cattiui 
Dripetec , 
drupe. 


D'tpblus 


^Xlmades , 
Stempbih  » 
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te  le  oline  la  più  groffa  è  migliore  per  mangiare ,  che 
none  la  piccola  :  lacuale  è  pia  propria  per  far  e  olio; 
come  ferine  Columella  al  fejìo  libi  0  della  agrkcltu-  ColumHU  $ 
ra .  ledono  i  Romani  quejìo  honore  all'olino ,  che  ne  ™amne 
coronauano  color  che  trinj 1  anano  ne  i  minori  trionfi 
<jr  la  Grecia  corono  i  vincitori  ne  ir  Olimpio  dell' dina 
faluatico.  Gli  Atheniefi  nelle  loro  monete  accampa-  ^fdtni6p9% 
gnanano  la  cinetta ,  dedicata  a  Tttinerua ,  d'vn  ramo 
d'olino  y  come  meglio  ne  mojìr eremo  la  figura  nel  no-  Mc%cta  je 
stro  libro  delle  antichità  de  B^oma.  'Moltihannovo-  gli  Atleti* 
luto ,  che  li  antichi  s'vngejfero  £olio,per  render  il  (or  Ju 
fo  de  falejiriti  pm  lubrico  :  acio  che  più  difficilmen 
te  fi  potejsino  abbracciare ,  csr  pigliare  le  carni .  Kon 
dimeno  i  Greci,  innentoridi  tutti  i  vitii,  l'vfarono 
per  dilic atura,  public andol a  ne  i  GymnafiÌ£$*  mefeo- 
landole  con  altri  buoni  odori  >fe  noi  vogliamo  crede- 
re a  flinio,  quando  dice:  che  alcuni  mefcolauano  ne  i  P'Uni* 
Gymnafi  odori  infieme  con  l'olio  ,  ma  più  vtile ,  er  di 
monco  valore»  Doppo,  che  i  lottatori  s'erano fatti  vr,~ 
gere ,  Jifaceuano  coprire  a  vna  potutre,  onero  arewa 
chiamata  <Xphe  :  per  rendere  il  corpo  più  forte  :  fi.  co- 
me m-fira  Lucano ,  quando  dice ,  parlando  d 'Ber co-  Jtfi9» 
le,csr  di  .Anteo.  *-ucm 

lAuxilìum  mentbris  calidas  infundit  arenas . 
Lacjual  cofa  ci  hfegna.che i  lottatori '  fir  pugilli  com-  *AC01iìt'1  ve* 
batteuano  con  la  polirne ,  onde  e  nate  il  prcuerbio  tra  °f# 
Greci,  achonitì  nìchàn,che  e  ,  riportar  vittoria,  fen%* 
ejfer  adoperato  >  itfjikty /udire,  er»  fen%a  pena  :  non 

K  mi 


PdUfxtflA. 


ritmo  al  tri 

%efirno  quia, 
xò  della  b'uto 
t'iA  Haturxle 
StaUimaeb  o 
pioxipo , 
Coniti 
Coni  : 


Consterò , 


JPlinio 
poluere  di 

fOZUOto, 


Patrohio  ti* 
treno  di  Ne* 
torte. 

leonato ,  & 
Meleagro . 
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fi prefentando  in  campo  chi  volejfe  combattere:  laqud 
le  co  fa  legiamo  in  faufania  ,  parlando  di  Dione 
*Atheleta,cbe  era  stato  -vincitore  neli 'Olimpio ,achóni 
ti:  interpretato  da  Plinio  fin%a poluere  ycioe fen%*  bl 
fogno  di  impoluerarui  non  fi\mofirando  alcuno  per  do 
nere  combattere  :  ilebe  ferine  al  tr  ente  fimo  quinta 
delThifloria  naturale*  dicendo,  che  ^Alcimacho  baue~ 
ita  dipinto  Dioxypo  restato  Vincitore  dà  Olympo  fin 
ta  hauere  combattutojlebei  Greci  haueuano  detto  a- 
coniti2  cr  a  Kemea,  coniti,  cioè  per/ or%a  doppo  haut 
re  combattuto^  caufa  della poluere  detta  enisy  donde 
nelgymnafio  nacque  il  yocabolo  Conistero  ,del  quale 
di fipra  habbiamo fatto  mentione,come  luocho  doue fi 
gnardaua  la  poluere  della  palestra ,  che  li  antichi  sti- 
mauano  tantoché  lafaceuano  venire  per  infino  d'Egit 
to  ,  come  recita  Tranquillo,  quando  ferme  dello fde- 
gno  che  hebbe  il  popolo  Romano  contro  a  Herone,per- 
,  che  nel  tempo  della  carestia  haueua  fatto  condurre  m 
i ambio  di  grano  vna  naue  carica  di  poluere  per  ili 
^AthUti  della  Cofte-Vvfo  di  detta  poluere  ci  ha  infe- 
.  gnato  Tlinio  duueglifcriue,  che  egli  era  poca  difere® 
%a  dalla  poluere  di  Toluolo  alla  più  fattile  pai  te  della 
rena  del  >lìlo:non  per  refìstere  all'onde  del  mare  co- 
me la  poluere  di  Votolo ,  ma  per  efemminare  i  corpi 
,  deli  iithleti  nella  palestra ,  onde  Vatrobio  liberto  di 
Kerone  lafaceuayenire  d'Egitto  a  Rom.Leonato  Cra 
ler.OyCr  Meieagro  Capitani  d3  jlleff andrò  Magno,  co- 
me eì  dice,  lafaceuano  fonare  doppo  loro ,  con  le  Icr* 
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tanaglie .  1  fitti  0  flettici ,  che  i  Latini  chiamarono 
pugili  x faceuano  alle  pugna  y  er  percotendo  il  nimico  4*^*^  1 
loro  (  come  dice  Cicerone  nel  fecondo  delle  Tufcula-  Aro  May» 
ne  )  fidohuano  alando  i  cesti ,  onero  guanti,  non  per       .* . 
mancamento  di  cuore  ,  neper  dolore  che  fentifiino  :  cic^M 
ma  perche  col  grido ,  CT  con  la  voce  mastrauano  ma- 
giorè  animo &  dauano  i  colpi  affai  più  forti .  Et  ve- 
nendo al  combattere  farmauano  le  braccij  or  le  mani 
de  cesti ,  i  quali  erano  guami  fatti  di  cuoio  di  bufolo 
ripieni  dentro  di  piombo.  Di  questo  modo  di  combat- 
tere fcriue  Ver  gilio  nel  quinto  dell' Eneida,  laquale  ^^adcci 
cofd  ìnfieme  con  la  figura,  che  io  ho  fatta  qui  ritrarre  /ri, 
dall' antico  >ne  darà  ai  Lettori  la  cognizione . 
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modo  del  combattere  co  cejìi  tra  Darete  cr  Én^ 
tello,  fecondo  la  defcrittione  di  Virgilio. 
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PiAK  C  \„4T  1UST  I  erano  lottatori ,  er  pu  P(tucr£t!a 
gili  interne,  Or  i  Di/colf  vii  gittauano  yna  palla  tè  pvgn 
da  di  pietra,  0  di  rame  bucata  nel  me^o,  chiama- 
ta Di  fco:&  quanto  più  cheyno  era  gagliarde,  di  tan  ^ 
to  più  alto  lo  riceueua  a  ferina  di  braccia  .  Quanto  à 
fkltatoriyei  portauano  in  mano  per /alt  are  meglio  cer 
tiiAlteri  yche  erano  come  palle  di  piombo  fatte  nel  ^lttfu 
modo  d'vn  cerchio:  ma  più  lungo  >  che  largo,  deue  era 
no  certe  fibbie  per  meterui  la  mano  dentro  più  f adi- 
mente,come  dentro  ad  yno  brachiere .  I  Greci  chiama 
tono  il  luocho,  donde  partivano  i  faltatorìbaptira,cs* 
la  mi  fura  canon ,  // falto  efeammena ,  che  yuoledi 
re  fofja 3  laquale  faltauanoper  feruifidel  falto  nella 
guerrajzsr  impedire  il  nimico  di  faluarfì.  Tutti  colo- 
ro  che  s "efferch auano  in  cinque  maniere  di  giuochi 
(  cioè  a  corcrre  )  a  lottare Jfalt are,  a  tirare  ipalo  di 
ferrod  con  i  cesti  > furono  detti  da  Greci pèntathhi% 
<jr  da  Latini  Quinquertiones ,  de  quali  ha  parlato 
fliniojiriuendo  di  2dyrone,che  haueua fatto  vn  Di- 
fcob-lo,7ljinerua  i  Ventatholi  dclj,hici>  Cr  i  Vangr as- 
tiasti. Gli  altri  ejfercitii  furono  differenti  >  però  che 
yna  parte  ci\fìi  erano  tardi ,  or  li  altri  più  forti  >  cs* 
.  legieri  inferni  llforte  0  vero  robusto ,  il  qua  le  faceua 
no  i  Greci  Violentemente  3  ma  fenica  celerità  Ju  det- 
to da  loro  èftonon.ar  iWtolento  sfcdron.il  y  alido  era 
come [altre  per  yna  corda  Xfcryt  di  braccia  :  i /quale 
facetuinofare  a  i putti  per  prepararli  alla  for%a:^er-  ^9t.Vit9 
ó'è  certipmojì  ihuomo  motajp  vna  corda  àfor%a  di  tff;re::L>. 
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fluith*  ^  htéUXt,  che  quejìo  e  yn,y  alido  or  rcbuflo  ejfercitio:  no 

dimeno  oltre  alla  celerità  quello  è  migliore  ebefifacea 

na  con  li  ^Alteri  s  ò  tenendo  yn  pie  fermo  in  yn  luocho 

Or  in  inani  yna  palla  fen%apoternella  leuare ,  come  fa 

Mjlowcmo  C^U4  filone  detoniate  ,y  olendo  mostrare  yna  tran 
mate.  .  ...        ;  ^ 

dtjòimajoryt.  Et  Sosti  ato  S  telonio,  ^Atleta  Vancra- 

t  tasto  era  fifone  che  eifu  chiamato  (  come  recita  Va* 
Jania  )  *Achrocherfites:perche  pigliando  il  nimico  con 
fortc%a  di    ^  rnani  folamente ,  lo  fcrraua  fi  forte  3  che  lo  f acena 
Sostrati  Si  morire.  Ter  contrario  poi  ,  li  effercitii  legieri  erano 
ctonio        fen%afor%a ,     yiolenv^t  ,  come  tò  ecplethri^n  , 
tesseri*    P*%*4n  5  ti  quale  era  Mandare  fu  la  punta  de  piedi, 
mouendo  fempre  le  mani f  yna  dinanzi  in  alto  or  l'ai 
tra  di  dietro  a  baffo ,  or  to  ecplethri%in  y ,  quando  nel 
la  fejia parte  de  lo  Jiadio  chiamata  pletbron  ,  rhuomo 
correua  ìnnani^,  or  in  dietro  alternatiuamente  fen^t 
yeltarfì in  quayne  in  la  in  maniera ,  che  in  ogni  corfaji 
guadagnati^  qualche  co  fa  fino  alla  fine  del  gioco .  il 
ciocci  p*\  yoCo  2elU  piccola  palla,  or  quello  della  grofja  detto 
Har pasto  ,  la  Scimachia  che  noi  diciamo  hogi  la  feri- 
mia  infognata  da  molti  maestri  in  ogni  parte,  <ril 
fhenis  erano  tutti  effercitii  legieriy  de  quali  ha  fcrit- 
to  Galeno  al  fecondo  libro  delmodo  di  conferuare  la 
Fbtitis      finita .  il  gioco  del  fhenis  era  (  come  dice  lAleffan- 
drino  )  quando  colitiche  teneua  la  palla,  faceua  yistd 
di  gettarla  ad  yno  de  fuoi  compagni  che  lo  ri/guarda 
ua:or  poi  la  gettaua  a  yno  altro:ilquale  gioco  fu  chia 
tnato  Vhenis  dall' inuent ere  nominato  fhenefào  y  ò  ye- 
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r amente  api  tu  fenachiijn ,  che  lignifica  ingannare , 
fecondo  la  qualità  di  quefio  gioco  .  Gli  e(jercitii,i'qua 
li  erano  componi  y  come  noi  habbiamo  detto  y  del ro- 
busto^ del  l  giero  >  erano  gettare  il  di/co ,  cioè  vna 
grojfa  pietra  tonda ,  or  forata  nel  me^o:f altare fèn- 
ica ripofarf.a pittare  fèn%aripofarfi vngran palo  di 
ferro, Se  quelli  >  che  seffercitauano  cofi,fi ripofauano, 
questo  faceua  differente  dall' ejfercitio  continuuo  al- 
l'interpostodaquale  cofa  ci  mostra  la  varietà  de  li  ef 
fercitii,de  quali  ima  part?  feruiua  per  l'off  adorne  era 
la corfa acrochirifmos ,& la  feiamachaper le  brac- 
cia,ar  per  le  mani  Quelli,  che  domandauano  teffer- 
citio  del  corpo  >  faceuano  mettere  l'Alteri  dinnanzi 
€f  lontani  a  loro  lo  ff?<ttio  di  due  braccia,  dotte  poi  che 
egli  erano  arrivati  al  mei$>  >  fen%a.  mutare  i  piedi 
d'vn  luocho3<jT  piegando  il  corpo  li  ri^auano  per  met 
ter  e  l'vn  nel  luocho  deli  altro,  tra  quali  mouimenti  ye 
viuano  a  esercitare  tutte  le  membra.Tutti  questi  ef- 
fercitii  furono  trouati  da  Greci  per  intrattener:  3 
conferuare  la  loro Janita.  Ma  i  letterati  seffercitaua 
no  a  legere  altramente  :  laquale  cofa  i  Latini  hanno 
chiamata  >AS  S  AV  OCE.  Vittacol^ediTAyti-  ^d  m^ 
lenevfauavno  fìrano  modo  d'effercitarfi  :  tlquale  era  PiuecrcUi 
di  voltare  fotto  fopra,o  girare  vna  macina  :  il  quale  xMlcne, 
ejfercitio  trouaua  molto  vtile .  Gli  altri  ai ti^neu ano 
acqua ,  or  altri  tagliauano  legne  y  quello  che  fpeffo  h 
ho  visto  far  e  a  vnodepiu  dotti  huomini  della  nostra 
Euro  fa.  La  fomma  è ,  che  non  fi  trcua  cofa  che  megli* 


MitlCu 
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#       tonfimi  la  Unita  che  l'efletcitio  •  Lafaticd  certo  è  il 
mim       yw*>  bagno,pure>  che  non  yt  mieruenga  ti /udore  y  con 
ciò  fi  d  che  troppa  fatica  e  cattiua ,  er  nociua  :  onde  bx 
sta  à  molti  ti  paffegiare  9&  caminare  dolcemente  A 
pie  dalla  citta  alla  villa, 
nitiì        Hor a  per  fam/are  a  i  Lettori  y  io  mi  fono  me[fo  d 
/  ohm  e  lì  effercitiigymnici ,  quali  yfauano  i  Greci  : 
però  che  i  J\pmani  haueuano  altri  giuochi  da  paffarjì 
l  *****  ciran  U tempq,come erano  i  Circenfi,  il  gioco  di  Troia  (  chid 
^  *  tnato  da  V rarefi  Tcurnai  )     i  portici  >  cr  deambu 

lai ioni  per  ispajfegiare  :  cffercitii  tutti  che  conftrua- 
nola  fanita  del  corpo  :  pure  che  fi  faccino  (  come  feri 
ue  Celfo  )  inna^}  paflo  >  <zr  più  grandi  per  coloro  ché 
-  r€  ^  ei  t  fi  fono  manco  dffaticdti>  come  per  contrario  vno  huo- 
tfer  utm  mo  (tracco  debbe  ajfaticarfi  manco  ivifoluendoft  che 
(*/**?**.     tetterei tar/?s  legere  forte ,  manegiare  le  armi , giù 
cave  alla  palla*  correre,paffegiare>  or  più  tojìo  al  So- 
lere all' ombrarono  tutte  ccfe>che  cenferuano  la  fa- 
nita numerata  da  i  Filo/cfi  tra  le  felicita ,  er  beni  di 
cclfo  dd  mo  u'm'u  $0'tue  n  medefimo  Cel/o ,  che  l'huomo,  che  è  fa- 
nlrfi  fano,    noyor  viue  in  liberta  >  non  fi  debbe  cbligare  alle  leggi 
de  Medici?  ma  bifogna  che  faccia  vna  vira  diutrfd , 
habìtando  bora  in  campagna  bora  nella  citta  3  bora  pi 
aliando  qualche  ripofo , ferina  intermettere  lungamen 
teVeffercitio  .  Vero  thè  non  e  co  fa  che  più  indebolita 
t    ^    il  coi po  che  tùlio  y  Csr  la  pigritia,  ne  che  /accia  più  to- 
^'cfìhraia   sto  inocchiare  Fbuomo.C?  la/atica  conferua  affai  la 
èècebiaiéti    giouaneTfó*  Evtileancbo  dd'yfare  ladiuerfttk  de 


\ 
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cibi  vfati  dal  volgo ,  or*  trcuarji qualche  volta  a  i  con 
ulti  ,  er  tal  volta  nò  >  mangiando  due  volte  ilgiornoj 
tojìo  che  vna,  benché  Cicerone  nelle  quejìioni  TufcuU 
ne  feria*  che  fiatone  foleua  riprendere  la  vita  de  li 
Italiani,  per  che  mangiavano  due  volte  ilgiorno  3  la- 
cuale co  fa  è  coni  r  a  all' oppin  ione  di  Celfo,cbe  dice,ckc 
il  meglio  e  di  dijìnare  abbondantemente  ,CT  Jobria- 
mente  cenere .  Nondiméno  bifogna  di  tutte  quefie  op- 
penioni  feguitar  quella^he  più  piace  a  i  Fifici ,  Cjr  Me 
dici  del  nojlro  tempo. 
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ejfercitii  de  Greci  y  cr  de  Romani . 
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più  notabili  contenuti  nel pr e fent e  libre 
della  Cdftrametdtione  . 

a  b 

Armature  grani  de  foldd  Bavaglie  de  gli  antichità 
ti  Romani  car.        x     mani  con  le  pem  loro 

^Armature  de  Gre.  c.  xii     car.  xxxyi 

lArmi  delle  falangi  Diace  Balestra  de  I{o.  xxxxvi 
donkhecar.        xiiii  Battaglioni  de  Sueiy^ri 

^Aimi  de  principi  :  fs*  car.  xxxxy 
Triariicar.        xiiii  C 

^Acconciatura  di  testa:<ar  Ciò  che  bifognaayn  fri* 
habitodel  banderaio  a  cife  per  fare  bene  U 
cauallo  car.       xxxii    guerra  car.  y 

lAÌiogiamenti  de  cauallie  Costume  de  ^oma.  in  eie- 
ri car.  xxxiiii    gereifoldatic.  y 

^Armamentario  car.    ly  Che  più  yak  a  la  guerra 

*A/colte,ò fentinelle  de  \o  la  yirtu  ehe  il  numero 
mani  con  le  pene  loro  grande  de foldati  yi 
car.  xxxyi  Come  i  Romani  elegeua- 

<Armi  de  fanti  a  pie  l\o~  no  i  fofdati  car.  yi 
mani  car.  li  i  Come  li  errori  nella  guer- 

lArmi  della  caualleria.  Hi     ra  non  riceueno  fcufa 

tsiuttorita  del  Questore,,  car.  xyii 
o  Thef  oriere  car.  hit  Caualleria,  or  Triarii  del 

campo^ 
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campo  Roma  car.  18.  Difegno  di Banderai  anti- 
Cerne  i  Bimani caricauano    chi  de  Romani     i  s .  x 6. 

i -vini  c.  22.  Delicatet^a  de fittati  mo 

Cóme  i  fidati  Rp.paffando    darà  c.  z$. 

;  paeft ,  fi  caricauano  ài  tut  Debs cibo  turebe/ebo C-  25% 

te  le  cefè  neceffarie  ai-  Difigno  del  facrificio  del 
Costume  de  T Atteri  nella    Cofilo,o  Generale  R0.17. 

fame  c.  24.  Difigno  del*  huomo  d'arme 

Come  la  Religione ,  or  l'ob-    Bimano        c.  28.29. 

bedten%a  fece  i  Romani  fi  Difegno  delcauallolegiero 

grandi  *    e»  26.    Romano  c.  jo. 

Caualii  eletti^  yolontarii  Difegno  degiacuUtori  a  ex 

car.  c.         vallo  c.  *  x. 

Catapulta  d  e  Ro.  e-  4  *  Difegno  degli  Arcieri  a  ca 
Cometeloqnen%aò^rladot    Hallo  c*  J2. 

trina  fono  neceffarie  ayn  Decimatone  de  Ro. 

Capitano  c*s6<  Dtftgno  de  Centurioni  y  or 

D  Decurioni  c.  £9. 

D'wifione  dell'armate  Ro-  Difegno  de  faldati  Rimani 

mane  c.  7.    nel  marchiare      c.  4j. 

Daga,  0  coltella  Ro.  c.S.  Difegno  de  Roma,  nel paffa 
Difegno  de  Veliti  c.  9 .  re  rn  fiume  c.  44. 
Difegno  difnnditori  1. 9 .  Difegno  della  testugine  de 
Difegno  de  gli  linieri  a    Romani  c.  4  fm 

pied  e  c.  10.  Difegno .  dell' Ariete  de  Pv* 

Difegno  del  Legionario  Ro   mani  c*  $6* 

niano  c.  i2.  Difegno dtTrombetijiobo 

Difegno  de  l'altro  Legiona   ni,e pifferi  de  Ro.  r  o .  y  1 . 

ì?q  Remano        t\  12.  Difgno  de  monomio  celato 

L 
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ni,o  celate  de  I{o.  c.         rio/Tbcforiera  c. 

E  V officio  degli  haJìathTic, 

lAettione>  CT  autboìita  del  or  porte  del  campo  4 1  m 
Ti  iburn  c.  19.  Lardine  de  Greci  nelle  lo* 

F  yo  falangi  4f# 

f  ìwra  del  campò        ir.  M 
figura  del  Tribuno  l\Pé  3  9  Maniera  delTaccam  pare  de 
Figura  del  Confalo  del  cam    Romani  car.  jj* 

po  car.  4  H 

G  Homi  dell'antiche  machia 

Giacchi  diferenti  de  ì\o.  1 4    ne^jr  infirumenti  milita- 
Guardie  del  Con  falo    33.    ri  car. 
Giuramento  del fidato  l\o  Kemo  dell*  effer  cito  i^f.  7  • 

mano  car.  37*  , 

H  0 
ti 'aliati /Principe  &  Tria~  Opinione  di  "Polibio  S 

ril  Rjmant  car.        6  6.  Ordine  die  faldati  turebi  in 
L  guerra  c.  *>4Ì 

Le  qualità  d'vnbon folda-  Officio  de  confederati  de 

to  car.  Bsornauixjr  decapi  digue 

La  prima /celta  de  faldati    raca>\  42« 

Romani  7  •  Ordine  de  J\om  nel leuare  il 

Lunghe^ ,  er  gpl(fe%a  del    campo  car.  4  3  • 

pilo  R  amano  car.  o .  Ordine  de  Bimani  innanzi 
Leggi?  delle  munitioni  de    alia  battaglia  car*  ?4- 

Bimani  2  1 .  Officio  er  autorità  del  Con 

L'ordine  delle  armate  l{o-  falò  car.  *4. 

mane  c.  3Ì*  Oratione  del  Confalo  a  ifol. 

Luoghi  del  mercato,  f  reto-   dati  car.  S  S  » 


T  %A  V  0  L  <A 

¥  Strada  Quintana      c.  ?  4 

Setta  1  per  guardia  del  Ge 
Vafta  turcbefiba  nella  guer  nerale .  e  2  r 

ra  car.  1 5  Sòldo  della  cavalleria  >W 

fan  difterìa  vfata  da  Tur  fantaria  Rimana    c*f  y 
chi  car.  ijr..  Somma  del  pagamento  di 

Toftrema  cibo  Tur  ih  e  fio  44  legioni  l\om*He*  c*s9 

car.  *u  T 

Paludamento  %o.  car* 

Vena  rigor ofa  del  Turcbo  Tribuni  della  prima  legU- 
car.  39  M  c*t 

fremii  de  buoni f rìdati  B^o  Trincee  del  campo  fyoma- 
mani.  no  c»io 

Te/o  di  medaglie  d'oro  di  V 
^Augufio  c*  fi. 

S  Valore  &  futti  di  Mario 

Scudo  Bimano  c .  t  c .  &  fimi  foldatk,  1  $ 
Secher>Trebech>HofaphJbe  Vittoria  de  Cartagine]! con 
ttande  Turchefcbe    ci;  tra  Bimani  c*t* 

*?L  F  IH  E 
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t  abili  contenute  nel  libro  de  Bagni 
Ejfercitii  antichi  de  Rimani . 

,A  uauano  i  Bimani  c.  6  r . 

^poditerio  lotta ,  or  e  fio-  Difgno  de  gli  pigili  >  che 

la  de  Rimani  c.  6$.  yfatunoi  J{q.  netkjiujfe 
alberi  fcmpre  yerdi  ne  per  abattere  il fudere  66. 

Gymnajii  c.  y^.Difègno  del  limano  nella 

*4jfa  yoce        c.    s  $.  $0**  C°L  M2>*°  > che  ^Por 
B  taH  Gutto^o  ampolla  pie- 

Bando  al  tempo  di  Licinio   ria  ài  dio         c.    6  7 . 

Craffo  c.  7  t.  Dipegno  delle  therme  /luffe 

Bel  detto  d'Adria  C.  7  2  *  antiche  de  ì\omani  c*6  ?.. 

C  Dìferetng  tra  l'olio  or  v>% 

Cojlume  de  greci  nel  por  no  g#cnfo  c.71. 

me  a  loro  figliuoli  o  6  $ .  Diu?rfè  hahitationi  nelle 
Cajsia  odoiìka  c.  69.  Therme ,  or  Gymnajii  de 
Cinamomo  guardato  da  tre  li  antichi  J\oma,    e  7  4 ■• 

Imperatori         c.  69.  Diutrfi nomi  d!athlett  7 \  * 
Cónjerua  di  Kapoli  c-  69- 
Come  il  baino  è  ytile  4  di  E 

fiudiofi  c.     71.  Effercitio  di  filone  Croio 

Comti^coHiyConiJìero  c.76.  niaie  fa  7  6  * 

D  E ffercit ii leggieri  c.  76- 

ì>ifegno  demontichi,  che  fi  Ejfercitio  di  fitaco  di 

jìufauane  c.    9$  Mythne         c.  79* 

Delicate^  d'Helitgabba  Eeffercitiiche  coferuanola 

lo  Imperatore  C*  63  fanita  c.  7^. 
hefegno  della  pila  doue fi  la  Ejfercitii  gymni  ci.    c.y  9 


T  jl  V  O  L  U 
T  0 

Forma  dei  ce c.  7  7«  Oliodirofe^Cilgi    6  8 
Fsrte^di  Scftrtto  Skio  Olio  coretto  6% 
nio  c.    74.  Olio  gleucino 

G  Olio  mirrino  6S 

Giorni  luflrki ,  nundi-  Olio  di  cinnamomo  6  9 
nalide^om.  c^l*  Olio  di  narcifo >  crdiia- 
Giarwolo  di  Firenvg  69.  giudo  car.  69 
Giarda  vngnentaria  70.  OlioKardino  6$ 
Gymnaft  di  palestra  71  Olio  balanino  7° 
Gioco  di  palla  jS  Olio  di  been     *  7° 

Giochi  Circenjt  8  9  Olio  di  amaricino        7  o 

H  Olio  di fìì  mollino  70 

HeUocamino,  sferijìcro.      Olio  baccarino  7  9 

Topiarii  de  Bimani   9  4  Olio  I mperiale>con  altri  no 
L  strali    car.^         7 1 

La  caldaia  nei  Bagni  de  li  Olio  acantino™         7  * 
antichi^con  l'altre  appar- 
timi^ delle  ftujfe     90  9 
L'vfòde  Gymtajìi      61  fiu&etied'yliut        7  4 
Lege  di  Licurgo         71  folune  di  popolo  7$ 
Leondto^  MeleanoCa-  fatrobio  Uberto  di  Kcro- 
fitani  d'^AleJf andrò  Ma    ne  car.  7 6 

gno  c.    79  Vittimo  TttgMi  77 

L'ijfitrcitio  attimo       7  9  fangratiastiy  Tugilli,  Di- 
Jtf  [cobolhJllteri  78 

"Modo  di  mantenhfi  /ano 

fecondo  Celfi  7  9  Quello  che  acceder*  la  yec 

Moneta  iéUxUmtji    7f     chk^  '?9 


T  *A  V  0  L  +4 


!\iSfostd  di  ytfydfiano  Im- 
peratore 7  z 
Robusto  ejferckio         7  8 
S 

Stibadi  de  Romani  6$ 
Spugne  de  Rimani  66 
T 

Therme  Dioclitiane  ,  0 
lAntcnune  7  % 


Vtriaca  di  Galeno  per  3^ 
'•Antonino  Imperatore  6$ 
Vtriaca  per  Seuero  ìm.  69 
V triaca  yfata  ogni  di  da 
M  Aurelio  Im.  ?Q 
Vfo  de  Greci  neli'ejfercitar 
le  dontie  ^ 
Z 

ZetideJ\on$#nÌ  6% 


Il     f  IH  E. 
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